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Hanno g ià da gran tempo i più saggi 
agricoltori ed i più avveduti proprietarj 
dimostrato un sommo interesse per la 
cultura delle Api 5 come pure dalle più 
celebri Accademie Georgiche, col sostegno 
dei respettivi Governi, sono state diffuse 
delle istruzioni sopra un sì ricco ramo 
d'economia rurale; ma ciò non ostante 
può dirsi esser questo 9 specialmente in> 
Toscana, tuttavia trascurato 3 e nel mag- 
giore avvilimento . 

Molte delle nostre Provincie potreb- 
bero infatti somministrare una quantità 
non indifferente di cera 9 e di miele , ma 
sventura£am&u£&^ QQceftuato forse qual- 
che 9 paese si ritrae una piccola quan- 
tità di questo prezioso prodotto 3 tanto 
ne è languida la cultura, ed oltre a 
ciò è raccolto nel modo il più dannoso, 
e micidiale alle Api impiegando dei 
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mezzi contrarj al vero interesse , e tali 
da distruggerle come alcuni fanno col 
mezzo dello zolfo . 

Non sono mancati Autori che hanno 
procurato d 3 illuminare il Pubblico con 
precetti, e consiglj utili per la riforma 
delV antica costruzione degli Alveari 3 
come ancora molti amatori delV economia 
campestre ne hanno col proprio esempio 
esibito dei modelli da dimostrare col fatto 
quanto maggior profitto se ne potrebbe 
ottenere , e ciò non ostante non si è ve- 
duto che sempre più deperire fra noi que- 
sto ramo d 3 industria campestre che po- 
trebbe assolutamente rig uardarsi anche in 
molte altre parti d? Italia, come indigeno s 
/ e nazionale . Ma fino che si manterranno 
in questa specie di coltivazione i metodi 
stessi che dai più remoti tempi si sono 
usati, e che si conserveranno gli Alveari 
di antica forma , diminuirà sempre il nu- 
mero delle Api> e non ne avremo che delle 
miserabili raccolte. 

Troppo sarebbe poi se tutte si volessero 
enumerare le cause che producono al 
presente la scarsità della cera, e del miele 
che si ottengono non solò nel nostro 
paese, ma ancora in tutti gli altri s adat- 
tati ali 3 educazione delle Api . 

Primieramente la difficoltà di appros- 
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simarsi a quest 9 insètti pronti ad offen- 
dere quando non si usino certe cautele, 
ed il non conoscere la natura del custodi- 
mento che essi richiedono, indispongono 
la, maggior parte ad occuparsene. 

Le annate aride poi , per le quali non 
trovando le Api nel tempo del loro mag- 
gior bisogno alimento bastante ^concor- 
rono anch'esse alla perdizione degU Al- 
veari, quando non si sa colVarte supplire 
alla carestia con somministar loro le op- 
portune provvisioni. 

L'inesperienza pure per difenderli dal- 
l'invasione e dai guasti che fa la tignola 
sui lavori delle Api j il non conoscere , 
e non curare le malattie alle quali sono 
soggette , e finalmente la mancanza di 
un trattato pratico che a guisa di ma- 
nuale conciso e compatibile con V inten- 
dimento dei semplici agricoltori, e con 
i miglioramenti che ha fin qui subito que- 
sto ramo d'industria, sono altri poten- 
tissimi motivi della poca rendita che si 
ottiene da questo ramo di cultura.. ~ 

Nel pubblicare questo compendio sulla 
cultura felle Api non ho altro in mira 
che di offrire (tette Cognizioni di fatto, 
acquistate da me stesso colla pratica die- 
tro però la scorta degli uomini i più illu- 
minati che ne hanno parlato, in modo 
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che^ per l'utilità che ne ho tratto, posso 
dire sicure, e di esporle in guisa che 
ognuno possa eseguire facilmente, e con 
dei mezzi semplici ed economici tutte 
quelle operazioni che spettano a que* 
sto ramo di cultura. E siccome è impor- 
tante l'essere al fatto della forma del- 
l'Alveare che ho adottato specialmente 
per le proporzioni dei pezzi che lo com- 
pongono, invece della figura che avrei 
data alla fine di questo trattato , ho pro- 
curato di supplire con la descrizione di 
tutte quelle minute particolarità che lo 
riguardano , e di trasmettere all'I, e 72. 
Società Economico-agraria de J Georg ofili 
di Firenze il modello esatto; avendo sem- 
pre questa illustre e benemerita Società 
favorita e promossa una tale coltivazione 
in Toscana, specialmente in questi ultimi 
tempi, così io mi lusingo che ella non 
vorrà ricusare di prestarsi a tutto ciò 
che ne può facilitare l'avanzamento, eia 
diffusione. 
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DELLE API IN GENERA EL 

Di quattro specie sono le Api domestiche: 
quelle che comunemente da noi si coltivano 
sono le così dette piccole Olandesi, le quali 
sono le migliori, e da preferirsi. 

In un Alveare si distinguono tre sorte di 
Api di un istessa specie, e sono 1. le Api 
operaje a. i maschi 3. VApe reg ina che è la 
sola madre di tutte le altre Api. 
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Delle Api operaje. 

Il numero di queste in un Alveare può 
ammontare da dieci mila, fino a quaranta 
mila. Esse sono incaricate di tutti i lavori 
che si fanno nell'Alveare. La loro vigilanza, 
la loro fatica instancabile, ed il loro corag- 
gio contro il nemico che le assale , risveglia- 
no la più gran sorpresa osservandosi che 
esse non valutano niente la vita quando si 
tratta di esporla in difesa della società. Il 
più piccolo rumore, la più leggera scossa che 
si faccia sentire nell'Alveare, le pongono 
subito in allarme. Le Api che sono destinate 
alla guardia dell' ingressa dell' Alveare si 
avanzano, percorrono da per tutto nel men- 
tre che neil'istesso tempo, e dall'interno ne 
esce fuori un numero maggiore per gittarsi 
con furore sopra qualunque oggetto che loro 
si presenta avanti, e che suppongono che 
voglia attaccarle. 

La vita delle Api operaje arriva a poco 
più di un anno; esse sono provvedute di un 
pungiglione perla loro difesa. 

Dei maschi. 

Sono questi destinati soltanto a fecondare 
le regine recentemente nate. Sono essi molto 



più grossi, e più lunghi delle Àpi opera je: in 
nn Alveare numeroso ve ne sono da cinque- 
cento, fino a mille cinquecento, e più ancora; 
non vivono questi ©tre tre, o quattro mesi 9 e 
per un effetto della loro struttura sono pigri; 
non hanno pungiglione, nè alcuno strumen- 
to necessario per la raccolta, onde la loro 
maggior occupazione consiste nel consumare 
le provvisioni già poste nei magazzini. Non 
escono dall'Alveare che nelle ore più calde 
del giorno, cioè dalle dieci alle tre, nè si 
allontanano mai dal Alveare per tema che il 
fresco della sera non gli sorprenda 3 e gl'in- 
comodi. Dietro le osservazioni fatte risulta 
che un solo di questi: maschi sarebbe neces- 
sario per ogni regina , il loro gran numero è 
utile affine che le medesime ne trovino più 
facilmente fuori dell'Alveare per essere fe- 
condate, e per accrescere in alcune circo- 
stanze il calore nell'Alveare stesso. Finita la 
stagione degli sciami , le Api vedono con di- 
sgusto questi parasiti appropriarsi le provvi- 
sioni riposte nei loro magazzini. Non poten- 
do però più tollerare un consumo così spande, 
ben tosto si accende la loro indignazione a 
3egno ohe questi oziosi ospiti, vengono furio- 
samente discacciati dall' Alveare , e obbli- 
gati a morire di fame, e chi si oppone a 
quest'esilio viene trascinato a forza dall'Al- 
veare, e privato di vita. Questa distruzione 
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viene a cadere anche sopra i vermi, o ninfe 
dei maschi che alle volte si trovano nell'Al- 
veare in procinto di nascere cavandoli a for- 
za dalla loro cella, e trasportandoli al di 
fuori; cosi il bene generale esige questo sacri- 
fizio da coloro, che da non poco tempo sono 
vissuti a carico per l'unico scopo della pro- 
pagazione della specie. 

Della Regina, 

Questa è un poco meno grossa dei maschi, 
ma il di lei corpo è molto più allungato, e le 
sue ali sono corte in guisa, che appena la 
cuoprono per metà. E armata di un pungi- 
glione del quale ordinariamente si serve solo 
contro le sue rivali, non avendo ella nemici 
da combattere mentre le Api vegliano alla 
sua difesa. Ha due ovaje le quali sommini- 
strano delle Api operaje, e dei maschi, essa 
è incaricata soltanto a depositare le sue uova 
nelle celle già preparate, non occupandosi nè 
del governo nè della difesa della società. La 
sua presenza, e forse qualche odore ehe tra- 
manda il suo corpo ^ eccitano le operaje ad 
intraprendere dei lavori s che le circostanze 
richiedono. 

La vita della regina suole arrivare anche 
ai tre anni. 
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I 

DEI LAVORI DELLE API. 

Della, Resina. 

« * 

Le Api raccolgono una specie di resina , 
o mastice che dai francesi è detta propolis. 
Ordinariamente egli è di un color bruno 
rossiccio, viene da questi industriosi insetti 
trovato in vari alberi come nell' abete e, 
particolarmente in quelle gemme dei piop- 
pi ohiamati volgarmente alberi da fiume. Si 
servono di questa resina per chiudere qua- 
lunque apertura che potesse esservi dentro 
l'Alveare, e che l'incomodasse mentre questa 
sostanza., che in principio è molle, acqui- 
sta poi col tempo una consistenza tale che 
diviene impossibile ai nemici delle Api di 
penetrare laddove è stato chiuso, o intona- 
cato per mezzo di questa resina 

Della Cera. 

E fino da molto tempo che si è creduto 
che il polviscolo dei fiori raccoltodalle Api, 
ed elaborato dentro al loro stomaco produ- 
cesse la cera. L 9 opinione più recente, e la 
più confermata è, che le Api abbiano la pro- 
prietà di trasformare il miele in cera, ese- 
guendosi questa operazione nel loro stomaco. 
Esse se ne servono per costruire le fiale. 
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Delle fiale. \ 

Gli edifizj delle Api consistono in delle 
fiale di cera paralleli e fra loro composte di 
alveoli, o celle disposte sopra due ranghi ad- 
dossati l'uno contro l'altro. Le celle sono di 
forma esagona, ed in vece di essere perfetta- 
mente òrizontalisono inclinate verso il fon- 
do. Queste fiale hanno di tanto in tanto dei ( 
passaggi di comunicazione dai quali le Api 
passano da una parte all'altra delle stesse 
fiale; le celle più piccole, e più numerose 
sono quelle ove prendono nascita le Api ope- 
raje: Quelle che hanno una forma più gran- 
de sono destinate per i maschi; oltre di queste 
se ne trovano negl'Alveari intorno ad una 
diecina più o meno destinate per allevarvi 
le regine, vengano queste costruite dalle 
Api nella primavera, e distribuite nei bordi 
delle fiale: hanno queste la forma, e quasi la 
grandezza del calice di una ghianda di quer- 
cie. La loro apertura è voltata dall'alto, ed a 
volte nel senso opposto. Le opera je ingrandi- 
scono queste celle a misura che cresce il ver- 
me reale. Allorché le regine vi hanno preso 
"nascita queste celle ordinariamente vengano 
dalle Api distrutte. F 
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PROVVISIONI DELLE API. 

Del polviscolo. 

La raccolta che fanno le Api ohiamata 
dai francesi polleria polviscolo franoièquel- 
la polvere che si trova negli stami dei fiori, 
e precisamente nelle loro antere, o borsette, 
e che le Api ne raccolgono in maggior quan- 
tità allorquando hanno molta cova da go- 
vernare. Questo polviscolo riposto negli Al- 
veari dura per molto tempo, e le Api non ne 
fanno uso ohe per governare la loro cova, 
unendolo con dell'acqua, ed un poco di 
miele, ed a volte se ne servono nelP inverno 
per nutrimento. 

Del miele. 

È questo un sugo che proviene dai fiori e 
dalle piante e si manifesta ancora sopra le 
foglie degl'alberi, nel qual caso dagli agri- 
coltori vien detta melata la quale apparisce 
nel Luglio, e nell'Agosto, ed in maggior oo- 
pia si vede apparire dopo quelle pioggie alle 
quali poi succedono dei forti caldi. Le Api 
raccolgono questo miele, lo purificano nel 
loro stomaco ed entrando esse 

nell'Alveare, 

o ne fanno parte a quelle che si trattengono 
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a lavorare nell'interno, o lo mettono indi- 
stintameute nelle cèlle per indi servirsene 
per governare la cova, o finalmente lo depo- 
sitano in quelle destinate a conservarlo , in- 
cominciando sempre dal porlo nella parte 
superiore dell' Alveare. 

Dettagli sulla Regina e sulla cova 

Le osservazioni di M. Huber ci hanno fat- 
to conoscere die una giovine regina incomin- 
cia la sua cova l\6 ore dopo essere stata fecon- 
data, e deve essere fecondata fuori dell'Al- 
veare il primo giorno, o al più tardi il se- 
condo giorno della sua età, passato questo 
termine ella non darebbe nascita che a dei 
maschi soltanto, e l'Alveare sarebbe per- 
duto mancando così l'operaje. 

Della cova. 

i 

. 

Per cova s'intende tutto l'insieme dello 
Api quando sono sotto la forma di uova, di 
verme, e di ninfe. 

Passato l'inverno la regina pone le sue 
prime uova nelle celle più piccole, nel terzo 
giorno nasce dall'uovo un verme bianco, che 
le Api nutriscono, e cinque giorni dopo esse- 
re sortito dall' uovo lo chiudono nella cella 
con un coperchio convesso, quindi nello spa- 
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zio di trentasei ore egli fa il suo bozzolo nel 
quale si racchiude. Tre giorni dopo si spo- 
glia, e si trasforma in ninfa e viene a perfe- 
zionarsi nella sua qualità di Ape opera ja il 
ventunesimo giorno dopo ohe l'uovo è stato 
depositato nella cella, se la stagione è tem- 
perata. Dopo questa prima cova che è di 
Api operaje s la regina che è allora verso la 
fine del suo primo anno, produce ordinaria- 
mente da mille fino a mille cinquecento e 
più ma scili, e questa cova dura circa trenta 
giorni promiscuata bensì da quella di Api 
operaje. I maschi non escono dalla loro cella 
che ventisette giorni dopo esservi posti sotto 
forma d'uova. Dopo la cova dei maschi la 
regina incomincia di nuovo a depositare in 
maggior quantità le uova nelle piccole celle. 
Le Api ingrandiscono allora varie di quelle 
celle che già contengano delle uova., o vermi 
della piccola specie, e che vogliono che di- 
vengano celle reali per crearsene delle regi- 
ne. Ordinariamente sono situate queste celle 
nei bordi delle fiale; le Api le ingrandiscono 
riducendole alla direzione verticale, a misu- 
ra che vedono crescere il verme, e dopo otto 
giorni che vi è stato depositato l'uovo vi met- 
tono il coperchio. I vermi stanno ventiquat- 
tro ore a farsi il bozzolo, dopo due giorni , e 
sedici ore si spogliano, e si trasformano in 
ninfe restando sotto questa forma per lo spa- 
zio di quattro giorni. 
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Le regine nascono il sedicesimo giorno 
dal momento che è stato depositato l'uovo. 



Risorsa delle Api operaje per 
procurarsi una regina. 



Dall'esposto qui sopra s'arriva facilmente 
a comprendere per qual mezzo le Api posso- 
no procurarsi una regina. Quando questa 
regina muore divecchiaja, ed in un epoca in 
cui nell'Alveare non esistono regine da na- 
scere, se nell'Alveare vi sono delle uova, 
oppure dei vermi non ancora dell'età di tre 
giorni, destinati a divenire Api operaje, al- 
lora le Api ne scelgono alcuni , di cui in- 
grandiscano le celle che riducono, come si 
disse di sopra, alla direzione verticale, la 
quale è quella che conviene alle regine, som- 
ministrando a questi vermi un nutrimento 
più delicato, e più confacente. Questo fat- 
to è bastantemente conosciuto, e stato da me 
più volte fatto osservare a più persone. Da 
questo si conosce ancora come le Api operaje 
non hanno alcun sesso, ma che il germe però 
dell'organizzazione loro primitiva è di fem- 
mina, e che la natura non permette lo svi- 
luppo della loro ovaja, se non nel caso di un 
urgente bisogno dell'Alveare. 
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Idee generali sulli sciami* 

Gli sciami sono precisamente ciò che de- 
vono comporre dei nuovi Alveari ; ciascuno 
di questi è la riunione di una regina; di mille 
a mille cinquecento maschi, o fuchi , e di 
una quautità innumerabile d'Api opera je. 

■ 

Partenza del primo sciame. 

Il calore soltanto che vien trattenuto dal- 
le Api nell'Alveare è sufiicente per far na- 
scere la cova. Allorché un Alveare è assai 
popolato può dare uno sciame. La regina 
madre è sempre quella che conduce il primo 

- sciame, otto , o dieci giorni avanti che le gio- 
vini regine escano dalle loro celle; la regina 
madre va percorrendo tutte le parti dell' Al- 

' veare, esternando per ogni dove il suo mal 
umore, cagionato nel vedere le sue rivali 
prossime a nascere, e non potendo esercitare 
contro di esse il suo risentimento, perchè tro- 
va guardate le celle reali con diligenza da 
un gran numero di Api opera je, s'impazien- » 
ta 5 e così, come molti convengono, per un ef- 
fetto della sua avversione naturale, e per 
l'opposizione che trova a sodisfare il suo odio 
contro coloro che potrebbero usurpare il di 
lei rango, si rende talmente agitata, e furi- 

2 
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bonda,che la più grande inquietudine si co- 
munica Ira tutte le Api dell'Alveare, ele- 
vandosi per questo motivo il calore di esso 
Alveare fino ai 3a gradi, e non potendo le 
Api più sopportarlo si precipitano tutte al 
di fuori, e la regina le segue. Vanno allora a 
posarsi ad una pianta vicina a terra , oppure 
si attaccano ad un ramo di albero riunite 
come in un gruppo ed a. volte prendono la 
fuga. 

Partenza del secondo sciame. 

■ 

Sebbene l'Alveare sia rimasto privo di un 
infinità di Api per la sortita del primo scia- 
me , che lo componeva diviene questo nuo- 
vamente numeroso tanto per la molta cova 
da nascere che la regina vi ha lasciata, quan- 
to per tutte le Api che si trovavano alla cam- 
pagna nel momento della partenza dello scia- 
me, e che ritornano alla loro abitazione. 
Quando le Api conoscono che una regina è 
per escir fuori della sua cella vi si oppongo- 
no per due, o tre giorni ed in questa sua 
schiavitù ella riceve il nutrimento che dalle 
medesime \p viene apprestato, ma non po- 
tendo questa più sopportare la sua prigionìa 
tramanda una specie di sibilo facilissimo a 
distinguersi. Questa condizione forzata ren- 
de le regine più valorose, ed in* grado 
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d'intraprendere un più lungo viaggio qualo- 
ra la circostanza lo esigesse. Dopo tal prigio- 
nìa, e quando la maggior parffe delle Api 
sono alla campagna, la nuova regina ab- 
batte la porta del suo carcere, e va diret- 
tamente verso le celle delle sue rivali prima 
che elleno sieno in grado di difendersi, 
ma opponendosi a questo le Api operaje, 
e vedendosi ella così contrariata, si agita 
percorrendo per l'Ai vare. Quest' agitazio- 
ne (come accadde al primo sciame) si co- 
munica alle Api, e divenendo generale il 
calore si aumenta improvvisamente, un se- 
condo sciame è costretto a partire per il 
solito, otto, o dieci giorni dopo il primo. 

Partenza del terzo sciame. 

• * • * 

* * 

Il giorno appresso, è qualche volta dopo 
tre, o quattro giorni un'altra regina esce dal- 
la sua prigionìa. Se l'Alveare prosegue ad 
es6er popolato un terzo sciame, esce nella 
medesima maniera del secondo. L'Alveare 
essendo così indebolito , le celle r^eaii sono 
allora mal guardate, più jegine escono ad 
un tempo, ed àfèuìle elìdesse si uniscono 
allo sciame che parte in quel momento, 
nel mentre che altre rimangono al di den- 
tro per combattersi fra loro lino che non 
ne rimane ohe una sola padrona dell'Ai- 



veare. Questa 9ubito si rivolge verso quelle 
che sono per nascere, se pure le Api tor- 
nate dalla campagna non sono abbastanza 
numerose per impedirglielo, lo che suc- 
cedendo, ella parte con il quarto sciame. 
Diminuito così il numero delle Api non 
essendo fino dal momento della partenza 
del primo sciame stata fatta alcuna cova, 
viene allora lasciata la regina in libertà 
di distruggere le ninfe reali che vi potes- 
sero essere rimaste . Ella rimane allora pa- 
drona dell'Alveare, e non escono più sciami.. 

Provvedimento che prendono le Api 
avanti di sciamare.* 

Le Api tutte di un Alveare avanti di 
lasciare la loro abitazione per andare a 
stabilirsi in altro luogo vi tolgono tutto 
quello che è loro necessaria per dar prin- 
cipio e gettare i fondamenti del loro lavoro 
nella nuova abitazione , e riparare così al 
difetto anche di un tempo stravagante che 
sopraggiunger potesse, e che impedisse loro 
scorrere la campagna per procacciarsi la 
sussistenza . Nel far uso di varie forme di 
Alveari a vetri sono stato spettatore molte 
volte che approssimatosi il tempo della par- 

t • • • * 1 T A 1 

tenza di uno sciame incomincia nen Al- 
veare un movimento generale nelle Api* 
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e nell'istesso tempo moltissime di queste 
ho vedute occupate a levare il miele an- 
che dai magazzini chiusi, e destinati es- 
pressamente per conservarlo per i più pres- 
santi bisogni. Ecco il motivo per cui gli 
Alveari che hanno somministrati molti scia- 
mi possono dare poco profitto al proprie- 
tario per la raccolta del miele, so pure 
snervati di troppo, non periscono nell'estate. 

Saccheggio degli Alveari , e guerra 

fra le Api. 

Nel principio della primavera, e nella 
grande estate ha luogo alle volte il sac- 
cheggio degli Alveari. I deboli sono quelli 
che ne sono soggetti , in specie quando non 
vi esista covata nell'Alveare, e sono sog- 
getti quelli ancora ove non vi è più re- 
gina. Inquanto ai primi le Api di qual- 
che altro Alveare conoscendo la poca fa- 
vorevole situazione del suo vicino tentano 
d'impadronirsi delle provvisioni che puoi 
ritenere tale Alveare. Esse si presentano 
di primo impulso, non temendo quelle che 
sono ocoupate a guardare l'entrata dell'Al- 
veare . Siccome questo succede nelle ore 
appunto che le Api sono a far la raccolta , 
così essendo diminuito maggiormente il nu- 
mero nell'interno, e non trovando per que- 

\ 

\ 
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sto motivo molta resistenza a fronte del 
loro impeto, s'impossessano delle provvi- 
sioni che vi sono; alle volte però per l'at- 
tività che regna in alcuni Alveari deboli 
non è bastante la sfrontatezza degli ag- 
gressori che vanno ad attaccarli mentre 
i di loro ingressi sono ben guardati. Nel- 
l'approssimarsi del nemico a nulla cedono 3 
si oppongono colle loro armi , e piuttosto 
sacrificano la loro vita ohe abbandonarsi 
un istante, tanto è grande l'attaccamento 
che hanno per il bene generale. Quest'al- 
larme è bastante per richiamare la pronta 
attenzione di tutti gl'individui che com- 
pongono l' Alveare $ che sono già accorsi, 
i quali riconoscendone il motivo, e gli 
aggressori , 9Ì slanciano tutti per difendere 
le loro sostanze , e per abbattere il nemico. 
La strage incomincia allora 9 ed in un 
momento si vede coperto il suolo di un 
immenso numero di Api morte. Fortuna- 
tamente peròdi rado succede questa guerra. 
La ragione per cui le Api si muovono a 
far questo si è che nei primi giorni della 
primavera avendo le Api della cova da 
governare, e non presentando loro la cam- 
pagna bastante nutrimento, esse vanno 
allora a questi Alveari deboli, per assa- 
lirli, e levar loro le provvisioni. 

Nell'Agosto ancora sono soggetti gli AÌ- 
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vcari più deboli al saccheggio per difetto 
di scarsità di provvisioni, che si ha alle 
volte in quel tempo alla campagna . 

In quanto a quelli nei quali manca la 
regina, le Api degli altri Alveari, accor- 
gendosi del disordine che vi esiste vanno 
per impossessarsi delle provvisioni di questi. 
In alcuni però viene opposto della resi- 
stenza, particolarmente se la regina è morta 
di recente, ma dopo una breve difesa la- 
sciano passare il nemico, ed esse pure si 
accordano a saccheggiare tutte le provvi- 
sioni che esistevano, essendo loro quell'abi- 
tazione ora mai divenuta indifferente per 
la mancanza del loro capo. 

TRATTATO PRATICO 

.* . - • ' 

SULLA CULTURA DELLE API . 



Delle situazioni più o meno 
favorevoli alle Api. 

Ove si coltivasse il Grano-Saraceno le 
Api profitterebbero molto bene, non essen- 
dovi forse altra pianta che somministri in 
quantità tanto miele quanto, esso; ma i 
luoghi montuosi nei quali vegetano il Ti- 
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ino ed il Ramerino sono da preferirsi, otte- 
nendosi da essi un miele di un eccellente 
qualità. Le grandi praterìe pure, e molti 
boschi sono assai favorevoli alle Api, e 
vi si possano moltiplicare in abbondanza. 
Non lo sono tanto le posizioni ove si col- 
tivano le viti, i grani, il miglio, il Gran- 
turco, specialmente se non vi sono alberi 
fruttiferi di alcuna sorte. I paesi aridi, 
e sabbionosi sono da considerarsi come pes- 
simi» 

* 

Dello stabilimento delle Api. 

Uno stabilimento di Api consiste nella 
riunione di più Alveari posti all'aria aper- 
ta, o sotto qualunque riparo. Nel primo 
caso convien procurare che vi sia un muro 
che serva di difesa dalla tramontana, e 
che sieno in qualche modo riparati dalla 
pioggia, e dai cocenti raggi del Sole. Nel 
secondo caso si riparano da tutte l'intem- 
perie per mezzo di una tettoja. 

Posizione degli Alveari. 

Devon questi esser posti sempre più vi- 
cini che è possibile all'abitazione accosto 
ad un muro, ne mai in luoghi rumorosi, 
nè elevati, nè troppo asciutti, lontani da 
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qualunque fiume, o stagno alla distanza 
almeno di venti braccia, acciò le Api che 
tornano dalla campagna, non vi vengano 
gettate dentro dal vento, come ancora 
conviene che non sieno inquietate da qual- 
sivoglia fumo come da quello delle for- 
naoi cammini ec. non troppo vicini a dei 
grandi alberi, dalle fabbriche, e dai muri 
troppo a ridosso. Così una situazione piut- 
tosto bassa, e circondata da fruttici, e da 
alberi di mediocre altezza sarà quella che 
più loro conviene, mentre l'esalazione dei 
vegetabili modificano le qualità dell'aria, 
ed influiscono al yben essere delle Api in 
un modo mirabile. Sarà ancora vantaggiosa 
la prossimità a qualche ruscello. 

Esposizione degli Alveari . 

La migliore esposizione è quella di mezzo- 
giorno 3 riunendo questa più vantaggi delle al- 
tre. Si può bensì aver riguardo al la situazione 
del terreno, mentre se questo è esposto à 
levante verso mezzo giorno può dirsi egual- 
mente buona, come lo è pure anohe quella 
di mezzo giorno verso ponente. Tutte le 
altre poi sono contrarie alla prosperità 
delle Api. 
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Costruzione di una tettoja per tenere 
le Api al coperto . 

Non vi è persona in campagna che più, 
o meno non sappia costruire una tettoja 
sì di paglia come di tegole. Si adatta la 
larghezza di questa al terreno, ed alla 
quantità delle Api che uno crede potere 
aumentare in seguito . La larghezza di detta 
tettoja sia in guisa che situato l'Alveare 
nel mezzo si possa, volendo, passarci di die- 
tro . Se l'inclinazione della tettoja si è de- 
stinata nei davanti si procura , che questa 
non sia più alta di due braccia, se poi 
per comodo si voglia inclinata dalla parte 
opposta, bisogna allora porvi delle pic- 
cole stoje di paglia nel davanti, all'oggetto 
d'impedire che i raggi solari percuotano 
sopra l'Alveare particolarmente nell'in- 
verno. 

Vantaggi che risultano dal tenere 
le Api al coperto. 

Dal tener le Api al coperto si ha il 
vantaggio di poterle visitare facilmente, 
e. provvedere a qualunque loro bisogno; 
E pure utile ad esse medesime perchè, nel 
tornare che fanno alla loro abitazione 
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quando sono state sorprese dalla pioggia, 
o grandine, nel tempo che erano a far' le 
raccolte, si riuniscono in grandissimo nu- 
mero fermandosi nel d'avanti dell'Alveare 
a motivo di non potervi entrare tutte ad 
un tempo, ed ivi si trattengono senza te«J4 
di rimanere offese dall'acqua, e della ten*- 
pesta, mentre se non potessero avete uh 
ricovero ne perirebbero delle centina ja ; jtoh 
trebbero le Api ancora tenersi in un mag- 
gior riguardo come in alcuni luoghi fanno 
dei ricchi proprietari, cioè, mettendo i loro 
Alveari nell'interno delle loro cass. Ma 
in tal caso convien sempre situarle al pian 
terreno ed in luogo non soggetto al ru- 

* 119 * 1 * v 

more , ne a 1 1 umidita . 

Del nunero d^V 'Alveari da tenersi 
in uno stabilimento . 

Deve esser questo proporzionato al pa- 
scolo che esiste nell'estensione di due alle 
tre miglia per ogni parte. La mancanza 
della natura però può supplirsi con l'arte 
piantando con abbondanza più o meno 
vicino allo stabilimento delle Api , delle 
piante, la resina, ed i fiori delle quali 
sieno adattati per la loro raccolta, talché 
la quantità degli Alveari può esser mag- 
giore anco in un estensione più ristretta. 
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x 

Distanza fra un Alveare^ e V altro* 

Ciaschedun Alveare deve essere isolato, 
e distante dal contiguo, non meno di due 
terzi di braccio. In tal guisa possono tutti 
essere con maggior facilità osservati , e farvi 
le opportune operazioni senza recare in» 
comodo alle Api degli altri Alveari, di- 
versamente se fossero riuniti in un solo 
corpo molti di questi Alveari , nel muo- 
verne qualcuno è certo ohe tutti gli altri 
ne risentirebbero del disturbo; alle volte 
le Api degli Alveari deboli passano per 
diverse circostanze in quelli che sono più 
vicini, dal che ne possono nascere degl'incon- 
venienti, e specialmente se alcuni di questi 
bì trovano^ nel caso di aver necessità di 
alimento . E necessario ancora di porre sopra 
questi Alveari quando sono tutti di un 
istessa forma dei segni marcati , acciò le 
Api più facilmente possano riconoscere la 
loro abitazione, lo che si eseguisce ancora 
con tingerne qualcuno di un vivo colore. 

Dell 9 Alveare a Cassette. 

E esso una riunione di più cassette qua- 
dre senza fondo soprapposte le une sulle 
altre, con un solo coperchio situato nella 
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cassetta superiore , e con un asse ove posa 
l'Alveare (i) 

Vantaggi che risultano dag li Alveari 

a cassette. 

Questi alveari sono per le Api i più 
adattati alla loro industria mentre si pos- 
sono questi ingrandire, e diminuire a vo- 
lontà secondo ohe lo richiede la circostan- 
za . Offrono questi una gran facilità per 
fare la raccolta , s'impedisce spesse vol- 
te per mezzo di questi Alveari che le 
Api gettino molti sciami , infine procurano 
le facilità di osservarle nell'interno nelle 
loro occupazioni 5 ed in tutto ciò ohe ri- 
guarda , la prosperità di questi interessanti 
insetti . 

Legname adattato alla costruzione 
dell 9 Alveare . 

Conviene che il legno che si vuole im- 
piegare sia resinoso come il Pino, l'Abete 
ec. ma possiamo ancora servirci del Tiglio , 
del Gattice, del Pioppo comune, o albero, 

(1) Prescindendo dalle molte forme che può avere un Al- 
veare , qui non s' intende che di quella che viene oggi più ragio- 
nevolmente adottata con quelle modificazioni , o proporzioni che 
ai crederanno le più opportune. 
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quando pero siano bene stagionati, ed 
asciutti . 

Delle Cassette. 

Ogni quadro, o cassetta è composto di 
quattro asse alte soldi tre e due quattrini di 
braccio, lunghe soldi dieci e due quattrini, 
e della grossezza di due quattrini , e mez- 
zo, dimodoché la larghezza quadrata in- 
terna di ciascheduna cassetta sarà di soldi 
«ove. Verranno queste incastrate a coda 
di rondine, e fermate con dei chiodi di legno 
essendo quelli di ferro nocivi alle Api . 

Porta dell'Alveare. 

Sul davanti di ciascheduna cassetta, e 
inferiormente vi si fa in mezzo un aper- 
tura della lunghezza di soldi tre, alta un 
quattrino , la quale deve servire per il 
passaggio delle Api. Dalla parte superiore 
di ciascheduna cassetta, ed a distanze eguali 
vi si pongono tre, o quattro bacchette in 
croce ad angolo retto , della grossezza di 
un quattrino scarso , queste traverse così 
incrociate saranno nelle loro estremità in- 
ternate al di dentro di ciascheduna parete 
della cassetta a distanze eguali, e un 
quattrino almeno più basse del piano su- 
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periore avvertendo che le due stecche più 
alte tocchino esattamente le altre due sot- 
toposte , e traverse senza esservi internate 
nei loro punti di contatto. Dalla parte 
posteriore di ciascheduna cassetta vi si 
pratica una luce nel mezzo della lunghezza 
di sei soldi, e dell'altezza di due alla 
quale si adatta un vetro di egual gran- 
dezza avvertendo che il piano inferiore 
ove questo posa, rimanga inclinato nel- 
l'interno acciò non vi si arresti l'umidità 
che tramandano le Api, ma che possa 
discendere a basso liberamente. Si chiude 
questa luce con una piccola asse incana- 
lata: Per mezzo di questa luce si possono 
facilmente osservare le Api in tutte le loro 
occupazioni , come pure provvedere ai loro 
bisogni in tutti i casi che interessano la 
prosperità dell'Alveare. Non volendo gli 
abitanti delle campagne occuparsi di que- 
sto , possono minorare la spesa dei loro 
Alveari col sopprimere questa luce altret- 
tanto però vantaggiosa , e dilettevole per 
l'uomo culto . 

Coperchio dell'Alveare. 

Il coperchio dell'Alveare sarà formato 
di un asse quadra della grandezza della 
cassetta cioè di soldi dieci, e due quat- 
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trini, alta un quattrino, e più volendo. 
Quest'asse può esser formata anche di due 
pezzi. Al di sopra di questo coperchio, 
e nelle sue estremità vi si fissano quattro 
regoli della larghezza di un soldo, alti 
un quattrino, e mezzo, ma che due di 
questi sporgano in fuori circa due soldi ; 
questi regoli ohe sporgono in fuori servano 
per trasportare in qualunque bisogno da 
un luogo all'altro l'Alveare. Finalmente 
si praticherà nel centro di detto coperchio 
un'apertura di due soldi di diametro da 
tenersi chiusa e da potersi aprire a pia- 
cere onde ottenere di potere governare le 
Api in tutti i tempi, come ancora per far 
nascere nell'Alveare una corrente d'aria 
necessaria per facilitare la guarigione di 
alcune malattie dalle quali le Api vengono 
attaccate . 

Necessità di non allontanarsi dalle mi- 
sure precise delle dimensioni delle cas- 
sette. 

Non si deve riguardare come cosa in- 
differente le misure accennate di sopra 
rapporto alla dimensione .delle cassette che 
conpongono un alveare. E necessario anzi 
esser su ciò rigorosi mentre dipendono da 
questo in gran parte i vantaggi che pro- 
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cara questo metodo. Con queste precise 
misure la Tignola più difficilmente può 
attaccare il lavoro delle Api, mentre an- 
che negli Alveari deboli esse in minor 
numero più facilmente possono invilup- 
pare la parte inferiore del loro lavoro, ed 
impedir così alla tignola che vi depositi 
le uova ; come pure con queste precise 
misure si viene ad aumentare il calore 
nell'Alveare troppo necessario per solleci- 
tare la dova della regina 5 e lo sviluppo 
della medesima. Nel fare la raccolta si può 
sempre levare la cassetta superiore ripie- 
na di miele senza temere di levargliene 
di troppo. Ma al contrario essendo la di- 
mensione più ampia, si verrebbe a levare 
alle Api una parte del nutrimento neces- 
sario per arrivare alla buona stagione, in 
specie in quell'annate che non furono fat- 
te dalle medesime abbondanti raccolte, e 
così si verrebbe a farle perire dalla faine; 
convien poi attenersi sempre ad una mi- 
tura esatta, ed invariabile per ogni cas- 
setta , talché anche possedendone cento 
qualsivoglia di esse, deve potersi riunire 
a qualunque altra. In una materia di tal 
genere è più sicuro il rapportarsi a quel- 
li che una lunga esperienza ha istruito, e 
volendo abbandonarsi alle proprie idee 
sarebbe un rischiare dei tentativi, e dell** 
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prove delle quali si è bene spesso la vit- 
tima. 

Riunione delle cassette per 
formare un Alveare. 

Queste cassette vengono ad essere riuni- 
te per mezzo di anelli , e ganci. A ciascu- 
na cassetta vi se ne pongono quattro, due 
a destra, e due a sinistra; come pure nel 
coperchio per obbligarlo alla cassetta su- 
periore vi si accomodano quattro anellet- 
ti due per ciascheduna parte, situando 
però questi nei regoli che sporgano in fuo- 
ri del coperchio medesimo. 

Ferramenti delle cassette. 

Questi anelletti si fanno con il filo di 
ferro detto fra noi bordoncino del n. # 18: 
Per i ganci* si usa lo stesso fii di ferro, e 
si attaccano alla cassetta con dei chiodi 
di testa piatta, e corti in modo che non 
passino dalla parte interna della cassetta. 
Detti chiodi si possono fare ancora a vite, 
i ganci devono essere tutti eguali, e si- 
tuati tanto questi che gl'anelletti ad una 
precisa distanza dimodoché si possa ogni 
cassetta adattare sopra qualunque altra. 
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Asse ove posa l'Alveare. 

Sarà questo di soldi quindici nella sua 
lunghezza, larga tredici, alta due soldi, 
e più per impedire che si torca, e dove 
posa l'Alveare conviene che sìa ben levi- 
gata. Qualunque legno sodo è buono a que- 
st' oggetto come querce, leccio eo. 

• 

Base dell' Alveare. 

Questa deve essere movi bile , si può for- 
mare di mattoni uniti con la calcina i fa- 
cendola della larghezza di mezzo braccio 
quadrato, o più; si possono usare anche 
dei sedili di pietra l'altezza de' quali sarà 
di poco più di mezzo braccio. 

Inclinazione della base dell'Alveare. 

Quando questi sedili sono situati al posto 
destinato deve darsi ai medesimi un'incli- 
nazione nel davanti . Questa è necessaria 
alle api, mentre cadendo i vapori che si 
formano nell'inverno dentro l'alveare, ven- 
gono cosi a scendere nel davanti , e non 
si fermano nell' interno. Quando non si ha 
questa precauzione questi vapori caduti al 
basso deir alveare si condensano, e ti ge- 
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lano, lo che porta a far muffare la cera, 
ed a volte le api stesse sono la vittima di 
questa non presa precauzione. 

Pulizia necessaria intorno agli Alveari. 

E necessario che intorno alla base degli 
alveari non vi nasca erba di veruna sorte 
per la distanza almeno di un braccio per ogni 
parte, giacché le api che tornano di campa- 
gna molte volte trasportate dai venti , o da 
altra causa cadono al basso del loro alveare, 
ed impegnate così in quell'erba cariche di 
provvisioni , non possono più guadagnare la 
loro abitazione, e così incapaci a ripren- 
dere più il volo, periscono. Un terrena ghia- 
jato ripara a questo difetto. E ciò utile an- 
cora perchè si osserva tutto quello che le api 
mandano fuori del loro Alveare, cosa mol- 
to vantaggiosa a conoscersi in diverse occa- 
sioni. 

Compra delle Api. 

Le Àpi si devono acquistare avanti, e nel 
finire delP inverno, assiemandosi essere gli 
alveari numerosi di api, e ripieni di prov- 
visioni, acciò con queste possi no passare la 
fredda stagione, ed il principio degl'inco- 
stanti giorni della primavera, essendo allora 
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il tempo, ohe le Api ne hanno no maggior 

bisogno per governare Ja cova. 

Segni che indicano che un Alveare 
è buono ; e numeroso di api. 

Quando verso la sera 9 dato qualche pie- 
colo colpo colla giuntura di un dito ad un 
alveare, s'intende nel momento un gran 
rumore che si ripete più di una volta, e 
che continua nella stessa guisa per qualche 
istante, come ancora quando si vedono escire 
dall'alveare molte api dopo il primo mo- 
vimento che loro si è fatto sentire, pos- 
siamo esser certi che l'alveare è numeroso 
di api. Per saper poi se vi sono provvisioni 
in un alveare è bastante il sollevarlo per 
conoscer ciò dal peso. Al contrario un al- 
veare è poco popolato se il rumore è de- 
bole, e cessa nel momento, come pure se l'al- 
veare è leggiero sarà difetto di provvisioni. 

» 

Trasporto delle Api negli alveari 
Cantica forma. 

Da Novembre fino a mezzo Febbrajo, 
si possano trasportare le api , mentre dopo 
quest'epoca sarebbe di pregiudizio inco- 
minciando esse allora le loro escursioni alla 
campagna. Si trasportano le api in un tem- 
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po non di gran freddo, nè di dolco, nè 
di pioggia, nella notte, se il viaggio è lungo, 
per arrivare ai posto prima ohe il sole ri- 
scaldi Paria. Si cuopre l'alveare con una 
grossa tela rada, in modo che nessun 9 ape 
possa escire, ma nello stesso tempo che non 
sia ohiuso Taodesso all'aria, e si ferma 
questa tela* o panno con della corda. Pos- , 
siamo servirci per il viaggio delle bestie 
a soma, ma è necessario camminare sem- 
pre di passo , usando la più gran precau- 
zione tanto nel caricargli quanto nello sca- 
ricargli. Si avverta di porre questi alveari 
sospesi sopra la bestia, uno per ciascuna 
parte, e nella situazione loro naturale senza 
penderli in nessuna guisa . Arri vati al luo- 
go destinato si pongano al loro posto, non 
facendo escire le api che dopo essersi messe 
in calma. 

• 

«C1AM1 NATURALI. 

Stagione degli Sciami* 

La stagione degli sciami.dura circa un me- 
se e mezzo, ed a volte due, cioè nel Maggio, 
e Giugno, nei olimi temperati più prestò, 
e più tardi nei paesi più o meno caldi. 

Nei climi temperati partono gli sciami 
dalle ore nove di mattina, e qualche volta 
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tinche prima fino alle ore tre, o quattro 
della sera, allora non bisogna abbando- 
nargli se non si vuol perderne qualcuno. 

< 

In qual tempo partono gli Sciami. 

Gli sciami partono di rado quando spi- 
rano i venti del Nord, essi prescelgono il 
vento di Mezzo giorno, e di Levante in 
una giornata tranquilla, e quando ancora 
il Sole trasparisce fra le nuvole, e che fa 
risentire un caldo affannoso e nell'inter- 
vallo ancora di leggiere burrasche seguite 
da calde pioggie. 

Prossima partenza degli Sciami. 

E' prossima la partenza degli Sciami tutte 
le volte ohe si vede un numero grande di 
api riposarsi sopra il tavolato dell'alveare f 
e che nelle ore calde si vedono escire dei 
znaschj, e che le api lavorano con gran- 
dissima attività; e sarà nell'istante di pre- 
ceder questa tutte le volte ohe si vedono 
le api cariche di polviscolo arrestarsi da- 
vanti all'alveare come se stessero ad atten- 
dere l'ordine della partenza. Un segno sicu- 
rissimo è ancora quello quando nella mat- 
tinata non si vedono escire da un alvear» 
che poche api, mentre nei giorni antece- 
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denti era immenso il numero di esse oh* 
andava a far la raccolta, e che stava sopra 
il tavolato. Egli è certo allora che poco 
può tardare questo sciame ad esoir fuori. 

Lo sciame è composto della Regina madre 
e di tutte le api, compresi i masebj, che 
sono nell'alveare nel momento della par- 
tenza. 

Preparazione degli Alveari per racco* 
g liere gli sciami. . 

E' necessario sempre aver pronto un nu- 
mero di alveari composti di tre cassette 
con un coperchio ; la cassetta inferiore di 
ogni alveare che posa sul tavolato è quella 
sola che deve servire per il passaggio delle 
api, l'altre tutte vanno chiuse con un pez- 
zetto di legno qualunque: che siano que- 
ste cassette ben pulite, e che non abbiano 
nessun cattivo odore. Se gli alveari sono 
nuovi si spruzza dentro un poco di miele 
oppure si stropicciano con dell'erbe aro- 
matiche come Timo, Melissa, Ramerino, 
o anche foglie di fave; se gli alveari sono 
usati non si fa altroché esporgli ai raggi del 
Sole, riscaldandosi così quel mastice che 
le api stesse vi hanno posto, per unire, e 
stuccare l'Alveare nell'interno; tramanda 
questi un odore aromatico che piace molto 
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«He api* a preferenza d'altra cosa; è benò 
osservare in questi che non ci sia alcun 

vestigio dì tignola. 

Non è necessario raccogliendo gli sciami 
premunirsi per difendersi dalie punture 
delle api. Esse sono allora più mansuete 
di quello che non lo sarebbero quando fos- 
sero già stabilite in un alveare, ma è ne- 
cessario* però agir sempre con gran precau- 
zione, e guardarsi di non irritarle; si può 
bensì usare della masohera per maggior 
sicurezza. 

Come si prevenga V emigrazione 
degli Sciami. 

Si evita ordinariamente questo inconve- 
niente coli' aver posto davanti alle api ad 
una giusta distanza più qua, e più là di- 
versi frutti tenuti non molto alti come 
sarebbero Peschi, Albicocchi, Susini ea, 
anzi sembra che questi ultimi sieno i più 
preferiti dalle api. Così presentandosi loro 
questi comodi per attaccatisi , più diffi- 
. cilmente si allontaneranno, anche senza fare 
una severa guardia. 

Come si fermino gli Scianti. 

Allorché uno sciame incomincia ad al* 
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lontanarsi dall'alveare di dove è escito, 
bisogna gettarli addosso dell' acqua per 
mezzo di una tromba, o tubo, o di altra 
cosa adattata come ancora si può servirsi 
della rena^ o terra sottile per farle così 
risolvere a posarsi. 

Il rumore cbe si usa fare dagli abitanti 
della campagna per mezzo di secchie, cate- 
ne, o altri strumenti deve esser praticato 
soltanto nel caso che uno sciame si allon- 
tani, affine di avvertire che chi lo segue 
ne intende conservare la proprietà, e mai 
usar si deve questo per arrestare gli sciami, 
mentre se a volte si vedono posarsi non lo è 
per il rumore ohe si fa a loro intendere, 
ma bensì per altri motivi. Uno di questi 
è, ohe esoendo un primo sciame dall'alveare 
esso è condotto sempre dalla vecchia re- 
gina , ed essendo essa in quel momento nel 
colmo della sua cova, così pesante per sè 
stessa, per la quantità delle uova che ri- 
tiene, così difficilmente può intraprendere 
qualunque viaggio, non avendo ella un 
volo niente assicurato , e però spesse volte 
si vedono attaccati questi primi sciami al 
più vicinò piccolo albero che loro si pre- 
senta , come per lo più ancora in una pianta 
quasi punto elevata da terra, e distante 
poche braccia dall'alveare di dove sono 
esciti : altre volte succede che attirate le api 
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dall'odore di esservi stato fissato in qualche 
pianta altro sciame 1? istesso giorno , o siv- 
vero dei giorni avanti, risolve questi a po- 
sarsi sulla medesima, ed in questi casi non 
si può attribuire la riuscita al ridicolissimo 
uso che vien da noi praticato, se questi non 
si allontanano. 

Come si raccolg ano gli Sciami. 

In più, e diverse maniere si raccolgono 
gli sciami a seconda dei luoghi ove si sono 
posati. Per raccogliere questi non sempre 
uno può servirsi degli alveari a cassette, 
in quesfi oasi si prende qualunque reci- 
piente tutto di un pezzo come sarebbe da 
noi una bigoncia ec, e che nell'interno 
non vi sia alcuna traversa per più facil- 
mente poi poter travasare le api, e met- 
terle negli alveari a cassette la sera stes- 
sa dopo raccolti. 

• • * > * 

Necessità di raccogliere Sciami \ , 
subito posati. 

Allorché uno sciame è già posato biso- 
gna subito raccoglierlo, poiché il calore 
del Sole potrebbe farlo rilevare, e farle 
prendere la fuga. 
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Sciame posato in un ramo di albero 
vicino a terra. 

Se lo sciame che è posato in un albe- 
ro si può raccogliere da terra, ed è in 
cima ad un ramo, uno presenta allora l'al- 
veare a cassette rovesciato accostandolo il 
più possibile alle api, mentre un altro lo 
scuote, e così.esse vi caderanno tutte den- 
tro. Si rovesci l'alveare, si metta sopra il 
suo tavolato, e si ponga al posto ove deve 
restare. 

Sciame posato in un ramo niente flessibile 
ma comodo a raccogliersi. 

In tal caso si presenti al ramo l'alvea- 
re rovesciato, si spruzzino le api con del 
vino bianco, o acqua, e con un mazzo di 
penne ovvero con un ala di Oca, con pre- 
cauzione, e destrezza vi si facciano cade- 
re tutte le api, iodi si metta al posto 
destinatoli evitando che il Sole batta so- 
pra l'alveare. 

Sciame posato in un ramo flessibile, 
e mediocremente alto. * 

Quando uno sciame è in una simile oìr- 
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costanza posato ad un albero un poco alto, 
due persone solleveranno la bigoncia , e 
l'approssimeranno alle api il più che pos- 
sono: si scuote il ramo dandoli due forti 
colpi, osivvero con un oncino scotendo il 
ramo si obbligano a staccarsi dai medesi- 
mo, ed allora tutte le api caderanno nella 
bigoncia la quale si abbassa prontamente 
cuoprendola con un panno rado, e met- 
tendola in disparte, e fuori del Sole. Se 
nel far quest'operazione cadessero una quan- 
tità grande di api fuori della bigoncia 
abbisogna allora mettere la detta bigoncia 
in terra, le api accorreranno tosto a rag- 
giungere l'altre, dopo di che si può riti- 
rarle dal Sole. 

' • s 

Sciame a cui non si possa al disotto situa- 
re l'alveare per raccoglierlo. 

I 

Se taluno di questi sciami si posa in 
maniera da non poter loro presentare al 
di sotto l'alveare, si procura di porlo, e 
di assicurarlo sopra lo sciame, e più ac- 
costo possibile alle api avendovi prima 
sparso un poco di miele. Le api allora, 
attirate da questo, si affretteranno a salir- 
vi, ma se si ostinassero si ecciteranno ad 
andarvi per mezzo di un ala di Oca, o 
di un mazzo di penne qualunque, adope- 
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rate con precauziono spingendole così ver- 
so l'alveare: se questo non giovasse, il fumo 
allora le obbligherà sicuramente, appre- 
standoglielo a poco alla volta per non irri- 
tarle di troppo, o per non incitarle alla 
fuga. 

Sciame posato in terra. 

Se uno sciame si posa in terra, ovvero 
su di nna pianta bassissima, in tal caso 
non si fa che porre l'alveare sopra lo scia- 
me ohe vi salirà. 

Sciame posato in più luoghi. 

Quando questo accade lo che è un se- 
gno che vi sono piò regine, non si fa ohe 
raccoglierlo parzialmente nello stesso al- 
veare, o anche separatamente per riunire 
poi in un solo tutti questi sciami. 

Sciame posato da non potersi 
raccogliere. 

Si afFuma lo sciame per obbligarlo così 
a sloggiare, e posarsi in altro luogo più 
facile ad impossessarsene, se pure le api 
non prendono la fuga. 



Digitized by Google 



Sciame che non si risolve a posarsi. 

Alle volte accade nell'esoire uno sciame 
dal vecchio alveare mai si decide a posarsi, 
malgrado tutte le precauzioni possibili, 
ma che neppure si allontana, in tal caso 
bisogna lasciarlo tranquillo mentre è in 
quel tempo che le api attendono la regi- 
na che per qualche accidente non l'ha 
potute seguire, e così si vedranno' questi 
in fine ritornare nell'alveare , ed esoire di 
nuovo il giorno appresso, o poco dopo. 

Sciame che dopo raccolto riprende 

la fuga. 

Quando uno sciame si è arrestato 3 e che 
raccolto, e messo al suo posto, dopo poco si 
scorge nelle api dell'agitazione la quale fi- 
nisce nel prendere la fuga è questo un segno, 
o che l'alveare ove sono state poste aveva 
dei cattivo odore, o certamente che non esi- 
steva regina in questo sciame. 

Sciami raccolti nelle bigoncie per fargli 
passare negli alveari a cassette. 

Bisogna a tal effètto die porsi a ciò, avan- 
ti poco il tramontar del Sole. Si pone al- 
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lora un panno bianco in terra v e vi fi 
accomoda sopra l'alveare col suo tavolato, 
tenendo detto alveare sollevato dalla par- 
te d'avanti per mezzo di due pezzetti di 
legno, acciò le api possano entrarvi in 
più numero, e nel minor tempo possibile: 
si faccia una piccola piega nel panno di 
faccia alla cima del tavolato per impedi- 
re ohe le api vi vadano «otto, si prenda 
poi la bigoncia ove è stato posto lo scia- 
rne si avvicini di faccia all'alveare, si al- 
zi il braccio, fino al petto, e subito abbas- 
sato battendo la bigoncia in terra con de- 
«trezza, e più vicino che è possibile al- 
l'alveare; caderannno così tutte le api so- 
pra il panno che si porteranno in gran 
numero, e nel momento dentro il nuovo 
alveare. 

Riunione di più sciami in un Alveare. 

Si riuniscono questi la sera dopo il tra- 
montare del Sole se si hanno più sciami 
da riunire in un solo alveare dopo aver 
fatto cadere il primo nella guisa che si è 
detto di sopra nel minore intervallo pos- 
sibile, si faccia cadere il secondo, ed il 
terzo se si ha, così non dando tempo alle 
api di riconoscersi con questa pronta ope- 
razione, si mescoleranno senza farsi alcu- 
cunn guerra. 
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■ 

Quali Sciami vanno riuniti 

■ 

Il primo sciame d'ogni alveare essendo 
assai numeroso si può dispensarsi dal riu- 
nirlo ad altri, come pure il secondo qua li- 
do sia egualmente buono, altrimenti si uni- 
sca questo con gli altri sciami più debo- 
li ohe si fossero raccolti essendo così assai 
più vantaggioso che il tenergli separata- 
mente poiché dagli sciami tardivi , e deboli 
non si può sperare mai di conservarli. 

Come si riuniscono gli Sciami. 

Se due sciami sono stati raccolti in due 
cassette separate^ bisogna levare il coper- 
chio di uno dei due alveari , e mettere 
nello stesso tempo l'altro alveare sopra 
quello che si è scoperto^ si manda poi del 
fumo dalla parte di sotto per obbligar le 
api a riunirsi, e mescolarsi insieme, la mat- 
tina dopo si levano le cassette inutili. y 

Necessità di raccogliere, e trasportare 
gli Sciami sopra la sua base. 

Ogni qual volta si è raccolto degli scia- 
mi debbono questi esser trasportati subito 
sopra la sua base, mentre spesse volte ac- 

4 
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cade che sortendo qualche altro sciame 
poco dopo, e non essendo stati pronti a 
raccogliere subito quelli che si sono fissa- 
ti ^ segue che i susseguenti vanno spesse 
volte ad unirsi con quello che per anche 
non è stato raccolto: bisogna impedire che 
ciò accada in specie se quest'ultimo scia- 
me si è riunito con un altro primo escito 
da un alveare, mentre è questo numero- 
so per se stesso, come ancora vien sempre 
ad aumentarsi il suo numero per aver seco 
la regina vecchia dell' a) veare* la quale 
seguita ad essere nella sua forte cova, ed 
in conseguenza non ha bisogno di essere 
riunito con altri sciami per prosperare. 

Trasporto degli Sciami negli Alveari 
di nuova forma. 

Gli sciami si preparano per il traspor- 
to in diverse maniere. Si prende un pez- 
zo di tela rada, vi si attaccano alle quattro 
estremità tante corde, e vi si pone sopra 
l'alveare senza il tavolato. Si annoderanno 
queste corde sopra l'alveare, ed il di più 
si adatterà in maniera che vi si possa 
porre un palo per sostenerlo. Due uomini 
potranno così portare due o quattro di 
questi sciami che naturalmente sono leg- 
gieri, osservando di non accostargli .tanto 
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l'uno all'altro, acciò non vengano ad ur- 
tarsi. Si può ancora involgere l'alveare 
dentro un panno annodandolo, o legando- 
lo con delle corde, 8Ì rovescia sotto sopra 
l'alveare, ed un uomo lo può portare sul 
capo: si può ancora prendere un asse qua- 
dra della dimensione dell'alveare forata 
a piccoli buchi che vi si adatta al disot- 
to, fermando questa con una corda passa- 
ta in croce. Avendo da trasportare molti 
sciami in un tempo si possono caricare so- 
pra delle bestie da soma,o sopra dei ba- 
rocci, prendendo però le precauzioni ne- 
cessarie con accomodargli in maniera da non 
fargli soffrire delle scosse. Si possono met- 
tere in viaggio questi sciami anche un ora 
avanti notte se il viaggio fosse lungo per 
poter arrivare al luogo destinato avanti 
il levar del Sole: messi al suo posto, avan- 
ti di sciogliergli si aspetti che le api si 
sieno calmate. 

In qual caso è necessario di governare 
gli Sciami raccolti. 

Gli sciami raccolti ohe fono, se si ab- 
biano delle giornate piovose di seguito che 
impediscano alle api di andare alla cam- 
pagna è necessario somministrare ad esse 
qualche poco di miele acciò possano gover- 
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ilare la loro cova, che deve incominciare a 
nascere il terzo giorno trattandosi dei primi 
esciti mentre, come si disse di sopra, è la 
vecchia regina quella che conduce fuori il 
primo sciame, e così essendo ella sempre nel 
forte della sua cova, appena giunta alia nuo- 
va abitazione incomincia nel inomento a de- 
positare delle uova nelle piccole cellette che 
ìe api non hanno mancato nè risparmiato 
fatica per fabbricare colla massima prontez- 
za vedendone il bisogno. Ecco perchè alle 
volte anche in meno di quindici giorni si os- 
servano con sorpresa ripiene tre cassette, e 
più di cera; l'attività ohe esse impiegano nel 
lavoro deriva proporzionatamente dal bisor 
gno ohe ne conoscono avere. 

Vegli Sciami artificiali. 

Uno sciame artificiale non è altra cosa 
che la separazione di un alveare in due par- 
ti, di cui ciascuna contiene una più o mena 
grande quantità di api con della cova. 

La formazione degli sciami artificiali è 
fondata sull'istinto medesimo delle nostre 
api, se si osserva ciò ohe passa in un alveare 
nel tempo degli sciami naturali. 

Il primo sciame ohe esce da un alveare è 
composto della regina madre, e di quasi tut- 
te le api che sono nell'alveare al momento 



della partenza, resta in questo della cova 
da nascere giornalmente , e vien ripopolato 
ancora nel momento da una quantità infini- 
ta di api le quali erauó a far lo raccolta. 

Formando uno sciame artificiale si leva 
la più gTan parte delle api con la vecchia 
regina, l'alveare che ha somministrato que- 
sto sciame resta precisamente nello stato che 
/\ troverebbe dopo la partenza di uno sciame 
naturale, questo ordinariamente racchiude 
dei maschj, e delle celle reali, e quando an- 
che non vi fossero regine da nascere, non 
mancherebbero le api di procurarsene una 
nella maniera che si accennò per l'avanti. 

Vantagg i che risultano dag li Sciami ' 

artificiali. 

Gli sciami artificiali sonò vantaggiosissi- 
mi, e riparano a molti inconvenienti mentre 
si è dispensati a sorvegliare alla sortita dei 
medesimi, sicuri di non vedersene allontana- 
re veruno, come anche non si è imbarazzati 
per Pescita di più sciami alla volta potendo 
occuparsi ad eseguire una tale operazione 
quando più fa comodo, riesce questa facile 
anche per gli abitanti della campagna, e 
produce sempre degli alveari forti, e che 
possono es*er raccolti nel medesimo anno, 
mentre si formano questi nel principio della 
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stagione dei fiori , cioè negl'ultimi d'Aprile, 
ed ai primi di Maggio. 

Da quali Alveari si può formare gli 
Sciami artificiali. 

Da quelli alveari che sono composti di 
quattro cassette molto pesanti e numerose 
di api, e che si conosce essere in esse una 
grandissima attività. 

Segni che indicano il tempo di formare 
uno Sciame artificiale. 

Questo si distingue quando l'alveare rac- 
chiude dei maschj nati, o da nascere, e quan- 
do le fiale a piccole cellette contengano del- 
le uova o vermi, dell'età di uno o due giorni, 
alfine che le api ingrandiscano qualcune di 
queste celle, e le conduchino alla forma di 
quelle che 6ono proprie alle regine, supposto 
ohe non abbiano costruite celle reali. 

Si è assicurati di tutto questo quando si 
vedono dei maschj in qualche numero sortire 
dall'alveare, dalle ore undici, alle tre, e 
quando le api apportano in quantità del 
pulviscolo. 
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Per formare uno Sciame artificiale. 

Si leva il coperchio dell'alveare di dove . 
si vuole formare lo sciame*, ed in luogo di 
questo vi si ponga una cassetta vuota con 
coperchio; si levi l'alveare di sopra il ta- 
volato, e si ponga in disparte ad un'altez- 
za conveniente , ed in guisa tale che pre- 
senti comodamente le fiale per potervi così 
introdurre del fumo dalla parte inferiore 
del medesimo; si mettono due cassette vuo- 
te con coperchio , nel luogo dove si è le- 
vato l'alveare, acciò le api ohe tornano 
continuamente dalla campagna , possano 
avere ove rifugiarsi; s'incomincia a man- 
dare un poco di fumo dalla parte inferio- 
re dell'alveare, e si arresti un momento 
affine che le api abbiano tempo di porsi 
in moto avanti ohe il fumo passi al di sopra 
di esse, si continua a mandarvi di tanto in 
tanto dell'altro fumo, e si ascolta se le api 
montano nella cassetta superiore , lo che si 
conosce dal rumore forte che esse vi fanno 
quando vi sono montate , il che segue dentro 
lo spazio di quattro o cinque minuti ; si pro- 
segue ad introdurvi ancora altro fumo, 
essendo già stati prima levati i ganci delle 
cassette che si vogliono separare, in ma- 
niera che si possa togliere le due superiori 
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tìel vecchio alveare con l'altra vuota che 
. si è messa di sopra. Quando è separato 
l'alveare per mezzo del filo d'ottone, si 
manda ancora altro fumo perchè le api 
non riscendano a basso. Si levano le tre 
cassette divise, e si pongono sopra un'altra 
vuota, si pone il coperchio all'alveare che 
ha sofferto l'operazione, e si colloca al suo 
posto primitivo. Questo sciame artificiale 
fatto nella maniera sopra descritta, potrà 
esser situato anche vicino al vecchio al- 
veare, che ha sofferto l'operazione, giac- 
ché contenendo lo sciame due cassette pie- 
ne, si è con queste tolto tanta cova da 
na!-< ore sufficiente per riparare la perdita 
di quelle api che ne! tornare dal farq la 
raccolta, avessero potuto riprendere la veo 
chia abitazione. f * 

* 

Sciarne artificiale portato lontano. 

In vece di porre una sola cassetta vuota 
*opra l'alveare da cui si vuol levare lo 
/sciame artificiale se ne pongono due affine 
che tutte le api che vi si faranno salire 
vi trovino sufficiente .spazio, e perchè si 
possa togliere una sola cassetta piena con 
le due vuote, non avendo le api di que-, 
sto sciame artificiale bisogno di accrescere 
il loro numero coli' aggiungervi l'altra oas- 
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setta ripiena di cova, come si è praticato 
nell 9 operazione antecedente a questa, giac- 
ché essendo tali sciami destinati a traspor- 
tarsi lontano, le api che esciranno per 
andare alla campagna non mancheranno 
mai di ritornarvi, non ritrovandosi loroin 
veruna strada che possa condurle all'antico 
alveare. Quando si è fatto lo sciame arti- 
ficiale se non si vede esservi nel vecchio 
alveare punto miele, bisogna rendere a 
questo la cassetta superiore che gli si è 
tolta con lo sciame, ovvero darli altro miele, 
si può anche nel far lo sciame artificiale 
non togliere veruna cassetta all' alveare 
vecchio, mentre prospererà questo ancora , 
se sarà portato lontano; come pure met- 
tendolo vicino all'alveare di dove è escito, 
non ne può nascere nessuno inconveniente, 
specialmente se si fanno questi sciami nel 
principio della buona stagione come si pra- 
tica ancora da molti. Questi sciami artifi- 
ciali hanno, e presentano ristesse prero- 
gative come se fossero naturali; Abbisogna 
per altro usando questa pratica governare 
detti sciami nei primi giorni che sono stati 
posti nell'alveare, se delle pioggie continue 
impedisse loro di esoire per provvedersi di 
nutrimento. 
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Riunione degli Sciami artificiali. 

Volendo si può riunire questi sciami a 
ragione del numero delle api che questi 
contengono. Così di due o tre, se ne può 
formare uno solo, avendone una quantità 
grande, lo che si deve intendere di quelli 
soiami che non contengono alcuna cassetta 
ove esista della cova. 

Levare dagli Sciami artificiali le cas- 
sette inutili poste nel tempo dell'ope- 
razione. 

A quegli sciami ohe contengono delle 
cassette piene di cova e miele , nella mattina 
successiva per mezzo del fumo si può levar 
loro la cassetta superiore che vi fu posta 
per farvi rifugiare le api in tempo del- 
l'operazione, mentre è sufficiente quella che 
fu messa al di sotto dopo fatto lo sciame 
artificiale, e quindi si rimetta il coperchio 
suir alveare. 

Per travasare le api da un alveare d'an- 
tica forma in un alveare a cassette. 

Per sostituire gl'alveari a cassette agl'al- 
veari che sono generalmente in uso è neces- 
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sario occuparsene subito passata la rigida 
stagione , e precisamente quando si vedono 
le api che incominciano a portare delle prov- 
visioni per governare la cova , che fra noi 
accade alla metà, o verso la fine del mese di 
Febbrajo. 

Tutto l'importante di questa operazione 
per riuscirvi è di restringere la capacità di 
questo alveare per obbligare così le api a la- 
vorare nella nuova abitazione. Si fa questo 
nella mattinata allorché un gran numero di 
api sono in campagna. Se si ha da travasare 
degli alveari di forma parai lelipipeda. si to- 
glie il coperchio che è situato nel davanti , 
ecoll'ajuto del fumo si tengono discoste le 
api per agire con più comodo. Si levano quin- 
di tutte quelle fiale che si oonosce non con- 
tenere nè miele, nè cova alcuna, e ristrin- 
gendo così più che è possibile questo alveare, 
si riduce di una piccola forma col mezzo di 
un asse: si può anche segare la parte che ri- 
mane vuota con la maggior prontezza possi- 
bile. Sopra la porzione dell'alveare rimasta, 
si faccia un apertura circa di due soldi, o più 
di diametro per servire di comunicazione 
alle api ; si pongano sopra due cassette con 
coperchio, oppure tre se l'alveare è assai 
numeroso, si unisca il tutto sopra il vecchio 
alveare, più ermeticamente che si può colla 
frattura ohe indicheremo , non lasciando alle 



api che ufta sola escita, e sempre questa à 
basso ilei vecchio al vea re. ; » . 

Le api nella buona stagione nori manche* 
fanno di riempiere le due, o tre cassette che 
vi furono poste, obbligate a far ciò dalla ri- 
strettezza -del vecchio alveare. Si tendono in 
questa guisa fino a tutto l'inverno, finito il 
quale le api avranno allora consumato il' 
miele che esisteva nella parte inferiore , cioè 
nell'alveare vecchio. Avanti dunque che el- 
leno discendano per stare al basso dell'alvea- 
re^ cioè nel terminare della fredda stagione* 
si separino col filo d'ottone le suddette cas- 
sette dal vecchio alveare, e si pongano sopra 
altra cassetta vuota lasciandolo nel posto 
del vecchio alveare: se si vedessero le api 
abitare anche in una porzione diquest' ulti- 
mo, si potrà allora per mezzo del fumo obbli- 
garle a salire nelle cassette* 

Volendo far passare le api dall'altra 
forma di alveari che si praticano general- 
mente cioè in tronchi d'albero, o altro re- 
cipiente elevatp, si possono questi segare 
nel mezzo sempre però avanti che le api in- 
comincino le loro. corse mentre allora non vi 
è nella parte inferiore, segata nè miele, nè 
cova alcuna. Per far questa operazione al più 
presto possibile è bene servirsi di una sega 
molto tagliente, onde non agitar tanto le 
n/i. Si ponga questo avleare sopra una capra 
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di legno come quelJe che si usano per 
segare i pezzi, e si tenga pronto del fu- 
mo per tener lontane le api onde poter 
meglio operare: possono due persone con- 
durre la sega per sollecitare l'operazione 
al più presto possibile senza cagionare alle 
api delle scosse, eseguita l'operazione, sì 
rimetta al suo posto l'alveare; bisogna 
avvertire che per segarlo deve questo es- 
ser posto sulla capra in maniera che non 
venghino le fiale soprapposte le une colle 
altre per non procurare del danno alle 
api. Si pratichi sopra l'alveare la solita 
apertura di due, o tre soldi di diametro, 
e vi si soprappongano due, o tre cassetto 
come si è detto per f avanti. 

Riunire gli Alveari deboli. 

* * « 

La stagione non troppo favorevole alla 
raccolta del miele, o altre circostanze pos- 
sano aver fatto indebolire degli alveari , 
come anche il non aver riunito gli scia- 
mi più tardivi, o non molto numerosi 
quando furono raccolti; questi alveari si 
possono riunire nel Luglio, e nell'Ago- 
sto allorché le api hanno cessato di pro- 
lungare le fiale, e che si vede che rac- 
colgono pooo polviscolo, segno certo -.che 
non hanno molta cova da governare. Co- 



nosciuti quali sono i più deboli dal poco 
peso ohe ci presentano coi sollevargli al- 
lorché so ne è assicurati, si lascia al suo 
posto il più forte, si ristringa all'altro la oa«- 
pacità col levargli una o due cassette, che 
non contengano però nessuna cova , e si 
tolghino queste sempre dalla parte inferiore 
dell'alveare. Per separare queste cassette si 
adopra il filo d'ottone, e del fumo se abbi- 
sogna. Si pone poi l'altro alveare debole sotto 
questo avendoli prima tolto il coperchio, si 
dia subito un poco di fumo alle api dalla 
parte inferiore dell'alveare acciò ritrovan- 
dosi stordite possano più facilmente mesco- 
larsi insieme, ed evitare così una guerra fra 
loro, non volendo usar questa pratica si po- 
trà mettere l'alveare debole nel posto di uno 
dei più forti 5 e così cangiarli di posto, l'al- 
veare debole in questa guisa verrà popolato 
da tutte quelle api che si trovavano alla 
campagna nei momento di tal operazione, 
serìza gran pregiudizio del più forte. 

Quando, e come si aumenti la capacità 

di un Alveare* 

Tutte le volte che le api hanno prolun- 
gato il loro lavoro più che alla metà della 
cassetta inferiore dell'alveare, e che mo- 
strano una grande attività bisogna allora 

( 
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aggiungervi un altra cassetta sempre però 
dalla parte inferiore. Quando non si pos- 
sono frequentemente visitare le Api per 
aumentare l'alveare ogni qual volta ne ha 
di bisogno è necessario allora osservare se 
la stagione promette buona raccolta , guar- 
dare il numero delle api che esso contiene , 
ed infine assicurarsi della loro attività, 
allora da ciò uno si può regolare nel darle 
tutto in una volta tante cassette, quante 
possano abbisognarle nel corso della buona 
stagione; volendo aggiungere una cassetta , 
ed aumentar così l'alveare , si leva questo 
dal suo tavolato, e si mette in terra, si 
pone poi una o più cassette sopra il tavo- 
lato, e vi si accomoda l'alveare , o sivvero 
si solleva l'alveare dal tavolato, ed un 
altro mette una, o più cassette sopra il sud- 
detto tavolato, e sopra queste vi si posa 
l'alveare. Si mettano queste cassette la mat- 
tina avanti il levar del sole, o la sera tardi; 
se l'alveare poi è pietio in maniera che le 
api sieno obbligate a star fuori, e sopra il 
tavolato, non vanno aggiunte allora queste 
cassette se non quando la più gran parte 
delle api è alla campagna, e se le mede- 
sime s'irritano, s'adopra un poco di fumo 
per obbligarle a ritirarsi, e facilitar così 
l'operazione. Quando i gran caldi sono ter- 
minati , e che le api hanno finito di fabbri- 



«4 

care la cera, bisogna allora ritirare le caa- 
•ette vuote. 

Alveare difettoso per la sua troppa 

dimensione . 

. *• • 

Non è che questo scorraggisca le api per 
la sua dimensione ? ma è soltanto perchè 
in questo non può riconcentrarsi il calore, 
se non che per mezzo di una quantità mag- 
giore di api y essendo questo necessario per 
lo sviluppo della cova, e così se un nu- 
mero maggiore si trattiene nell' alveare, 
saranno in minor numero quelle che po- 
tranno andare a fare la raccolta, e non 
capaci a resistere per riparare e governare 
la cova che nasce continuamente, e per 
questo difetto la detta cova perisce, e l'al- 
veare più non prospera. 



Alveare troppo piccolo. 

Questo alveare è difettoso stante che so 
delle annate favorevoli sopraggiungono, le 
api non potendo prolungare il loro lavoro 
n ed tante la ristrettezza della loro abita- 
zione, non possono così fare quelle abbon- 
danti raccolte, che presenta la stagione. 
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Di qua! fumo si deve usare per 
allontanare le api. 

Ordinariamente si adopra il forno di cenci 
lini, migliore però è lo sterco di vacca secco, 
essendo egli meno forte per le api, si può 
questo polverizzare per quindi abbruciarlo. 

Mastice per le aperture che possano com- 
parire nelle cassette, 

Si prenda un' egual porzione di v cera , 
come di resina, ed una quantità di sego 
eguale ad un terzo della cera. Si facoiano 
unire insieme col mezzo del fuoco, e se n« 
forma un mastice che si usa in seguito, scal- 
dandolo prima d'adoprarlo. 

Composto da adoprarsi onde unire una 
cassetta con V altra 3 e V alveare sopra 
il tavolato. 

Si compone questa materia coli' unire due 
parti di sterco di vacca, ed una di cenere di 
lisciva, aggiungendovi un poca di acqua. 

Strumenti per dividere un Alveare. 

Abbisogna per dividere un alveare un» 

5 
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scalpello da legnajoli colla manica di legno 
non tonda, una sega, o invece di questa 
alcuni pezzi di filo di ottone che debbono 
essere della lunghezza di diciotto soldi, 
cuocendoli ad un faoco chiaro per due mi- 
nuti. Si fermano all'estremità di questo filo 
d'ottone due pezzetti di legno; è necessario 
averne più d'uno, mentre può seguire che 
in mezzo all'operazione si rompino. Per 
facilitare il passaggio di questo filo d'ot- 
tone, si adopra lo scalpello, e quando si 
vuoi dividere due cassette, s'insinua que- 
sto in un angolo delle medesime girando 
la mano, e facendolo entrare per formar 
così un'apertura nella quale s'introduce 
il filo di ottone. Si pone quindi un pic- 
colo cuneo % o bietta di legno, e l'istessd 
si fa dall'altra parte; allora quello che 
divide l'alveare si pone dietro al medesimo, 
e conduce il filo d'ottone come se fosse una 
sega, osservando per maggior facilità, e 
per non apportar danno alle api, che le 
fiale vengano segate dalla costola, e non 
dalla larghezza delie medesime, 

Emigrazione delle Api* 

Alla fine dell'inverno, e nell'estate avan- 
zata le regine sono allora in uno stato di 
riposo, e può accadere che tutte le api 
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di un alveare vadano a rifugiarsi in uno 
di quelli prossimi, o a posarsi in un albero, 
o a prendere altra direzione lontana; que- 
st'emigrazione, o deriva dal non esservi 
nell'alveare la regina, o dalla mancanza 
di alimento, oppure per averci preso piede 
la Tignola. 

• i « 

Quando deriva da mancanza di regina, 

il miglior partito 5 se si trovano le api di 
un alveare posate in un albero è di rac- 
coglierle, e di unirle colle api di un altro 
alveare. - 

Per evitare l'emigrazione di quelle api 
a cui manca il nutrimento è bene osser- 
vare tutti gli alveari quando incomincia 
la stagione asciutta, mentre le api allora 
non trovano che raccogliere ; e sentendone 
qualcuno dei leggieri si approvisiona con 
del* miele. 

Per la Tignola essa non s' impossessa mai 
. degli alveari forti, essa s'insinua più facil- 
mente quando l'entrata di un alveare è 
mal custodita a motivo forse della morte 
della regina 9 o sivvero quando l'alveare 
è poco numeroso di api, allora la Tignola 
incomincia il suo tessuto dentro, ed a tra- 
verso le fiale di un alveare, e può avan- 
zandosi questa tela , obbligare le api a fug- 
gire senza ohe elleno se ne possano liberare. 



- 
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Segni che indicano quando un Alveare 
è attaccato dalla Tignola. 

Quando si visitano gli alveari , e che non, 
si vede nejle api quell' attività ordinaria 
che sogliono sempre avere, e che nel ta- 
volato vi si scorgono degli escrementi so- 
miglianti alla polvere da cannone, è que- 
sto un segno che l'alveare è attaccato dalla 
Tignola. Allora è necessario levare tutte 
le cassette infette da questo insetto, e riu- 
nire il Testante in uno degli alveari più 
deboli che si abbia , mentre non facendo 
cosi non vi è da sperare che mai prosperi. 
La Tignola lo ha attaccato perchè era de* 
bole y e si è scelto per sua abitazione questo 
alveare, non avendo le api potuto oppor- 
yisi stante il loro poco numero, còsi si espor- 
rebbero nuovamente ad essere assalite dalla 
Tignola, e si assoggetterebbero ad altri 
pericoli, se si pretendesse dopo levate le 
cassette infette di lasciarle nel suo proprio, 
alveare, come è stato provato più volte. 

Segni che indicano che un alveare 
$ saccheggiato. 

Tutte le volte ohe nel principio della 
primavera, e nella grande estate s'intende 
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tin rumor© straordinario nell'alveare toén* 
tre che gli altri sono tranquilli, quando 
si vedono sul tavolato degli avanzi ohe 
denotano essère state tolte delle provvi- 
sioni, e che le api invece di tornare ea* 
riche nell'alveare si vedono pasciute di 
miele escire dal medesimo, come pure sé 
si conosce dell'agitazione nelle api, e che 
si scorgono eseguire delle corse irregolari , 
sono tutti questi segni sicuri della certa 
mancanza della regina e che l'alveare è 
saooheggiato. 

Avanti dunque di vedere annientate tutte 
le provvisioni di questo alveare si tolga il 
coperchio, e se ne ponga sotto un altro 
più debole, avendo levato a questo ultimo 
quelle cassette nelle quali non vi fosse cova 
alcuna j si mandi del fumo per riunire le 
api di ambedue gli alveari, e dopo qualche 
giorno si levino tutte quelle cassette che non 
sono occupate dalle api , o ohe non conter- 
ranno nessuna provvisione; si conosce da 
questo la necessità di visitare ogni tanto tem- 
po le sue api, e provvederle di qualunque 
loro bisogno, mentre verrà centuplicata- 
mente da esse in appresso ricompensatola 
nostra pena , e la spesa che uno possa aver 
fatta per tenerle in vita* 
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MALATTIE DELLE API. 

Della Dissenteria. 

• 

La malattia più comune è più perico- 
losa per le api è la dissenteria la quale 
attacca queste nel finire dell'inverno, vie- 
ne ella cagionata ordinariamente allorché 
le api sono esposte in luoghi umidi oppu- 
re per il troppo soggiorno ohe esse fanno 
negl'alveari, o per l'aria troppo rinchiu- 
sa che elleno vi hanno respirato; qu^ 
sta malattia è contagiosa, e quasi sempre 
fa perire tutte le api di un alveare che 
viene attaccato; ella si comunica per mez- 
zo dei loro escrementi che formano una 
materia glutinosa che fa perire quelle api 
sopra le quali cade, perchè chiude loro 
gli organi della respirazione. Il segno che 
indica essere attaccato un alveare da que- 
sta malattia è quando si vede sopra il 
tavolato delle macchie gialle larghe come 
una lente. Per curarla bisogna dare del- 
l'aria all'alveare, facendo nascere una cor- 
rente d'aria per mezzo dell'apertura prati- 
cata sopra il coperchio, e affamare a più 
riprese le api, pulire il tavolato , e etro- 
finarlo con del sale, e ramerino, quindi 
si amministri il seguente siroppo. 
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Stroppo per te api attaccate dalla 

dissenteria. 

• ■ * 

Si prendono libbre sette di vino vec- 
• ohio, quattro di miele, ed una di zucchero. 
Si ponga il tutto a bollire a piccolo 
fuoco, si schiumi, e si lasci bollire fino a 
consistenza di siroppo, si riponga poi in 
bottiglie ben chiuse, e si conservi in can- 
tina per quanto piace. 

» • 

Cova andata a male. 

• ' * - * • * I f« 

- 

Questa ha luogo quando la regina ha 
cominciata di buon ora la sua cova, e ohe 
sopraggiungono dei giorni freddi nel prin- 
cipio della primavera; questi fanno perire 
la cova degli alveari non molto popolati, 
perchè obbligate le api a ritirarsi dal fred- 
do nella parte superiore dell'alveare, la- 
sciano così esposta la cova senza anche 
poterla nutrire. Essa in tal caso perisce, 
e presto si corrompe, ed infetta l'alveare 
intiero: Può ancora perire questa cova dal 
cattivo nutrimento che possono loro aver 
dato le api per non averne trovato del 
migliore. 

- Avvedutosi in principio essere infetti 
questi alveari^ si tolgano dai medesimi 



fotte quelle fiale ohe sono corrotte pe* 
impedire i progressi dell 9 infezione. Si spruz- 
ra l'interno dell'alveare con dell' acqua- 
vite dando loro il solito siroppo, ohe fu 
notato di sopra. 

Vanno per il nutrimento dato alle api 
nelV inverno fuori dell'alveare. 

Per evitare in ultimo un altro danno 
alle api non bisogna dar loro nell'inverno 
nessun nutrimento fuori dell'alveare in un 
tempo freddo, nè dopo il mezzo giorno, 
giacche le api ripiene di cibo sopraggiun- 
gendo l'aria fresca, non possono più ri- 
guadagnare la loro abitazione, e così pe- 
riscono. 

* 

* • 

• j NEMICI DELLE API- 

Dei Topi* 

Abbisogna difendere le api dai topi, 
essi ne sono molto voraci, come ancora 
lo sono del miele, un topo di campagna 
in una notte può divorare api, e prov- 
visioni in un tempo atesso. Questo succede 
nell'inverno, ed in quegli alveari nei qua- 
li vi sono varie aperture per le quali pos- 
sono penetrarvi. Le api dalla loro parte 



Digitized by 



?3 

non possono difendersi essendo allora in 
uno stato di assopimento, e nel muoversi 
anche per la più leggiera difesa, reste- 
rebbero vittima del freddo: l'uso però di 
questo alveare a cassette le difende da 
questi animali. 

■ 

Velia Tignola* 

Èssa è quella che più di tutto fa stra- 
ge degli alveari, solo perchè pochi sono 
quelli che realmente conoscano per qual 
causa la tignola distrugge, ed annienta 
annualmente un infinità di essi. Questa 
tignola però non è mai la causa primiti- 
va dell' annientamento degli alveari che 
sì vedano da essa attaccati : se noi ap- 
prenderemo la maniera di coltivare le api , 
la tignola non devasterà più il loro lavoro, 
e non avremo noi più a dolerci anche per 
altre cause della perdita che annualmente 
si ha di più alveari. 

I motivi per cui questi vanno in depe- 
rimento sono in primo perchè si fanno le 
raccolte in alcune forme di alveari non 
adattati j i quali presentano il possibile 
casa di sacrificare la regina ; per la tra- 
scuratezza del non aver riunito i più de- 
boli alveari in tempo opportuno per così 
porli in grado di passare l'inverno; final- 
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niente perchè non ci siamo dati la pena 
di governare quelli che erano privi di 
provvisioni, motivo per cui nel l' inverno, x 
o nell' incominciare della primavera muo- 
jono di fame. 

Non paventiamo dunque per le api que- 
sto nemico, ma piuttosto le nostre cattive 
pratiche, e la nostra inesperienza, essen- 
do queste sole che distruggono insetti per 
noi interessantissimi . 

Questa tignola moltiplica in infinito fi- 
no al declinare dell'estate; quando s'ap- 
prossima il freddo resta sotto la forma di 
uovo, o di ninfa. La tignola non teme 
punto l'andare a traverso di mille peri- 
coli per depositare le sue uova nell'in- 
terno dell'alveare: ella non ha altro sco- 
po che la faccia agire in questa guisa, 
che quello di assicurare alla sua prole 
di che nutrirsi: quest'uovo presto si can- 
gia in verme, e si tesse una guaina nel 
lavoro delle api, ove si nasconde, ed a 
misura che si nutrisce abbatte le cel- 
lette di cera, e prolunga così la sua guai- 
na; venuto ai termine della sua carriera 
si cangia in crisalide, ed in fine si trasfor- 
ma in farfalla, la quale ordinariamente 
incomincia la- sua cova nello stesso al- 
veare* ' 
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• « 

@wa& Alveari vengono attaccati s 
daZZa tignola. 

* . . . , ' 

La tignola non attacoa che gli alveari 
deboli, onde bisogna aver riuniti questi 
nella stagione opportuna, e non possedere 
che degli alveari forti. 

Questo è il miglior rimedio per liberar- 
si da questo nemico. Siccome queste far- 
falle si nascondono il giorno intorno agli 
alveari , così sarà facile il vederle, ed am- 
mazzarle. 

Quando Uno si accorge che la tignola 
si è impossessata di un alveare col vede- 
re sopra il tavolato degli escrementi si- 
mili alla polvere da cannone, e ohe le 
api appariscono nell'inazione va allora 
questo alveare riunito ad un altro riti- 
rando prima le cassette attaccate dalla 
tignola come si disse di sopra; alle volte 
la morte della regina può esser la causa 
per cui la tignola in sèguito si sia impos- 
sessata di quest* alveare. Questo solo è 
l'unieo caso più compatibile ad un pò* 
sessore di api, non valendo nessuna dili- 
genza per far prosperare tale alveare, spe- 
cialmente se ciò accade quando nel me- 
desimo non vi è cova alcuna per cui le 
api possano procurarsi un altra regina. E 
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bensì vero ohe si vuò prevenire la deva* 
stazione che fa la tignola in questi alvea- 
ri, mentre fatta breve osservazione su i 
medesimi, uno facilmente si accorge della 
mancanza della regina , ed allora si può 
far passare le api dell'alveare infetto in 
altro il meno popolato che uno abbia 4 
ritirando quelle provvisioni ohe vi possano 
essere* 

.1 . 
Rinnuovamento del lavoro delle Api * 

nell'Alveare. 

E essenziale per la prosperità delle Api 
che venga rinnuovàta spesso la cera ohtì 
vien contenuta negli alveari. Quelli a cas- 
sette non possono offrir maggior facilità, 
mentre vien questa tolta ogni qual volta 
si fa la raccolta. 

• * . 

Visita degli Alleati. 

Si visitano gli alveari ogni volta che unof 
lo crede necessario * pér osservare se avan- 
za il lavoro delie àpi per Così potere au- 
mentare la capacità loro quando fa d'uopo. 
Non avendo praticato nella cassetta la pic- 
cola luce accennata neli' articolo che ri- 
guarda la formazione delle cassette; si si- 
tua uno dalla parte di dietro dell'alveare* 



i 



Digitized by 



77 
• * 

*• inclina il medesimo sempre però dalla 
parte che le fiale non vengano a soprap- 
porsi l'una con l'altra, acciò le api ohe 
vi sono framezzo non ricevano danni, ed 
è necessario darli del fumo se qucstesi af- 
follassero verso chi opera ; còsi si potràoono« 
scere se abbisogni di aumentare la capa-* 
cita dell'alveare, ed altro eo. 

Non bisogna visitare le api che ci rado, 
e mai però in tempo di gran frectìo, spe- 
cialmente quando si deve a loro jagionare 
del movimento, poiché scendendo al basso 
possano non avere assai calore /er nmon-. 
tarvi. Nell'inverno si possono visitare le 
api due o tre volte, in un bion tempo, 
e che non sia freddo per levarftutte quelle 
che fossero morte , e pulire nello stesso 
tempo i tavolati, e quandosi avvicina la 
primavera si osservi se le pi sono attacr 
cate da nessuna malattia , * vedendo delle 
fiale nelle quali si ravvis della muffa si 
tolga questa separando la ossetta per mezzo 
sempre del filo d'ottone. Si pulisca il ta- 
volato, e vi si spruzzi dll 9 acquavite per 
rianimare le api ad in<>minciare le loro 
corse alla campagna . Si tritino in appresso 
anche più spesso per o*ervare se vi è bi- 
sogno di aumentare la capacità dell'alveare, 
come pure per vedere quando è il tempo 
opportuno per formare ,ci sejami artificiali. 
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Inazione delle Api. 

Quando si vedono le api di un alveare 
nell'inazione, mentre quelle degli altri 
al vear fanno conoscere un'attività grande 
è quest) un segno, o che la regina è morta, 
o che li api vi sono in poco numero non 
capaci a trattenere quel grado di calore 
per acce hra re la gran cova , e per difendersi 
dalla tigiola, motivo per cui viene dalla 
medesima staccato l'alveare. Il miglior par- 
tito è allori di riunire quest 9 alveari ed im- 
possessarsi ielle provvisioni avanti che la 
tignola vi penda piede. 

.* ■ * v« • • •• . • » 

In che te)\po si dà il nutrimento 

alle Api. 

Tutte le volft chela stagione nega loro 
la sussistenza, <W altri motivi che por- 
tano che esse haWio bisogno del nostro soc- 
corro dobbiamo sWipre avere la cautela di 
a j ut arie; abbisogfe fare attenzione peral- 
tro, che se si vuu nutrire le api per pas^ 
sare V inverno è Leoessario di far questo 
avanti che il freclo le obblighi ad ab" 
bandonare la parti inferiore dell'alveare* 
cioè nel mese di Settembre e di Ottobre. 
Quattro o cinque ljbbre di miele possono 
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essere bastanti agli alveari meno forti . 
ma una maggior quantità è necessaria agli 
altri. Gli sciami deboli , e gli alveari vec- 
chj meno forti devono essere stati riuniti 
a suo tempo, mentre il governarli adesso 
non farebbe che solo prolungare la loro 
vita, e non apporterebbe mai vantaggio 
alla prosperazione loro, giacché essendo 
scarso il numero delle api che li compon- 
gono, non sono esse per questo capaci per 
trattenere nell'alveare quel grado di ca- 
lore necessario a risolvere la cova della 
regina, e così andando sempre diminuendo 
il loro numero s'annienta poi Palveaie. 

Come si prepari, e come si somministri 
il miele alle Api. 

* 

Per prepararlo si scalda , e si unisce ad 
una quantità di acqua , eguale ad un quarto 
del di lui peso. Si lascia raffreddare avanti 
di darglielo. In questa guisa sciolto po- 
tranno le api prenderlo più facilmente , si 
pone questo in un recipiente di legno, e 
si cuopre con un pezzo di grossa tela : allora 
le api anderanno a prendere il miele senza 
pericolo di annegarvisi. Ordinariamente 
pratico un recipiente di legno egualmente 
largo nell' interno tanto nella parte infe- 
riore quanto nella superiore, dopo avervi 



» 



8c 

me«<8o il miele, vi pongo eopra una pic- 
cola asse di legno sodo, ed alta in maniera 
che non venga a torcersi , dovendo stare con- 
ti ii uà mente sopra il miele , deve questa non 
combagiare ermeticamente agli orli del re- 
cipiente acciò possa diminuendo detto miele 
abbassare anche la suddetta tavoletta, e 
postino così le api prendere il miele dalle 
parti senza alcun timore di annegarvi. Pon- 
go questo recipiente così accomodato dalla 
parte superiore dell' alveare, particolar- 
mente se la stagione è fresca , e così dal- 
l' apertura praticata sopra il coperchio , le 
api potranno passare ove è stato messo il 
miele. Accomodo poi sopra questo alveare 
una cassetta con coperchio acciò le api 
degli altri alveari attirate dall'odore non 
vengano ad impadronirsi 4i questo miele, 
ed impedire in tal guisa che si ammazzino 
fra di loro. 

Se si vuol dare questo miele dalla par- 
te inferiore dell'alveare, si faccia ciò in 
una stagione non fredda, mentre diversa- 
mente le api che scenderebbero per im- 
possessarsene, morirebbero dal freddo avan- 
ti d'arrivarci, o se pure non accadesse 
questo, una volta che lo avessero preso, 
l'aria fresca che esiste allora, le potrebbe 
intorpidire, e così questo nutrimento dato 
in tal tempo, o dalla parto inferiore del- 
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l'alveare invece di un «occorso divente- 
rebbe loro un veleno. Questo nutrimento 
dato in una stagione non fredda, va sem- 
pre somministrato dopo il tramontar c)el 
Sole. Facendo diversamente le api de- 
gl'altri alveari attirate dall'odore tente- 
rebbero di entrare ove è stato posto il 
miele, e non si potrebbe impedir così un 
massacro. 

Si dà alle api un altro nutrimento che 
è composto di farina di gran Siciliano 
impastata col miele ordinario, e quindi 
prosciugata si riduce nuovamente in pol- 
vere. 4 m 

Procurare dell 9 acqua alle Api. 

Se nei contorni vicino alle api non vi 
sono dei picooli ruscelli, bisogna allora 
procurargliene mentre le pioggie^ e le rugia- 
de potrebbero mancarli nei momenti dei loro 
più gran bisogni. Si può a quest'oggetto 
prendere dei vasi di terra di una qualche 
grandezza, porre questi sotto terra tanto 
che» ne resti fuori l'orlo , empirgli d'acqua 
pura, ed immergervi dentro delle piante 
di crescione che ordinariamente si trovano 
nei fossi. Quest'erba tiene sempre purgata 
l'acqua, e colle sue ramificazioni impedi- 
sce che le api vi si anneghino. Si può 
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situar questi alla distanza di sei in otto 
braccia 5 più o meno secondo la comodità, 
e riempirgli di quando in quando. 

Riparare le Api dal freddo^ e 
dall'umidità. 

Gli alveari deboli sono quelli che po- 
trebbero soffrire nell'inverno mentre i forti 
come si disse, resistono a qualunque freddo, 
essendo i primi sotto una tettoja qualun- 
que, nei gran freddi vi si adatti tanto 
lateralmente, che nel davanti delle stoje 
di paglia; abbisogna* anche osservare che 
le api non sieno esposte all'acqua nè al- 
la neve. L'altezza di mezzo braccio, o più 
da terra le difende dall' umidità prodotta 
dal suolo, come pare delle piccole stoje 
nel davanti sono sufficenti contro l'acqua, 
e la neve che il vento potrebbe traspor- 
tare negli alveari, e cagionare del danno 
notabile alle api, mentre l'esalazioni delle 
medesime ohe si fermano^elP interno del- 
l'alveare, unite all'umidità esterna del- 
l'inverno trattenutavi dentro, fa muffere 
le fiale e spesse volte produce la dissen- 
teria, e se non succede questo costringe 
però questi insetti nei principio della 
buona stagione, ad un lavoro penoso do- 
vendo esse abbattere tutte quelle celle, 
oh« sono attaccate dalla muffa. 
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Procurare dell'aria negl'Alveari. 

Gli alveari numerosi hanno bisogno di 
maggiorana di quello ohe con?enga ai de- 
boli , onde è necessario di aggiungere dalla 
parte inferiore una cassetta vuota agli al- 
veari forti, così si preserveranno da delle 
malattie alle quali spesso sono soggette nel 
finire dell'inverno. Per gli alveari deboliò 
sufficente la luce del loro ingresso. 

Porre gV Alveari in tempo d'inverno 
nelle abitazioni. 

. Si possono riporre gli alveari traspor- 
tandoli nelle stanze esposte al Nord, si- 
tuandoli in maniera che non vi vadano i 
topi; si chiude la parte inferiore del loro 
ingresso, acciò non vi passino le api, te- 
nendo però sollevato l'alveare qualche 
linea per la circolazione dell'aria; siano 
le stanze destinate a questo- oggetto lon- 
tane da qualunque rumore/, ed in modo 
che vi si possa 111 re la massima oscurità, 
si possono così tenere fino alla fine di 
febbraio, o fino a quando sopraggiungono le 
belle giornate dd primavera. E N necessario 
però osservare che in queste stanze ove si 
veggono tenere le api, non possa l'aria 
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delle medesime soffrire veruna alterazione, 
talché anche nei giorni di dolco mantengo- 
no sempre l'istessa temperatura degli altri 
giorni, diversamente risvegliate le api si 
darebbero del moto, e avendo necessità 
di rendere gli escrementi si esporrebbero 
ad essere attaccate dalla dissenteria, e 
perire. Per evitare qualunque inconvenien- 
te, non volendo alle api far soffrire una 
troppo lunga prigionia 3 ti possono alme- 
no due volte rimétter fuori gli alveari, 
ed ogn'uno al suo posto, avendoli prima 
numerati, praticandosi ciò in quelle gior- 
nate di dolco, e di un tempo non piovo- 
so, perchè più facilmente possono tutte 
escire nello stesso giorno, indi si rimetta- 
no questi dentro l'abitazione con ristesse 
cautele che per Tavanti. 

Porre le Api nel caso di consumar 
poche provvisioni nelVinverno. 

Per ottenere questo vantaggio è neces- 
sario impedire che i raggi del Sole per- 
cuotano gli alveari. Così se questi sono 
situati sotto una tettoja è necessario ag- 
giungere nel davanti una stoja ohe scen- 
da in maniera ohe il Sole non batta nep- 
pure sopra il tavolato dell'alveare. Aven- 
do comodo si potranno mettere questi al- 
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veari nelle stanze esposte al Nord , coma 
si disse poco avanti. Non prendendo queste 
precauzioni, e percuotendo i raggi del Sole 
sopra gli alveari 3 il calore, e l'azione della 
luce facendo agitare le api, ed aumentare 
così la loro traspirazione, le inducono ad 
escire, e non trovandosi in quel tempo nes- 
sun fiore da trarne partito, vanno vagando 
per l'aria, e tornate poi all' alveare incomin- 
ciano a consumare le loro provvisioni in mo- 
do che se non ne hanno in abbondanza peri- 
scono di fame verso la fine dell'inverno, o 
nel principio della primavera, momento ap- 
punto che le api hanno bisogno di maggior 
nutrimento per la gran cova da incomincia- 
re. Sarebbe desiderabile per nostro interes- 
se, e; per vantaggio delle api stesse che il 
freddo fosse sempre assai vivo durante la 
stagione dell'inverno, e fino che la campa- 
gna non somministrasse loro del nutrimento. 

Ver avere degli Sciami avanti che s 9 inól- 
tri di troppo la stagione dei fiori. 

,» -'j • • • « « • * ■ ■ • » * ••.'••». ; * *< * 

■ w • * | m . i * « »«.* » i. • ' . ». • > 

È facile il comprendere che tutte le volte 
che. più presto viene aumentato fuori di 
modo il numero delle api in un alveare, 
e più presto elleno si determinano à co- 
struire delle celle reali per mandar fuori 
degli sciami. Per giungere a questo scopo 
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è necessario aver serbato degli alveari molto 
popolati- con abbondanti provvisioni sì di 
miele, che di polviscolo. Ne .succede da 
questo che stante il calore che esiste nel- 
l'alveare prodotto dal gran numero delle 
api è sufficiente per sollecitare la regina 
a porsi in grado d'incominciare la sua cova 
avanti ancora la stagione dei fiori , e mal- 
grado che la campagna non presenti in 
quel momento nessun cibo per nutrire que- 
sta cova, esse ricorrendo ai loro magazzini, 
che provvisti già del necessario, riparano 
in tal modo al difetto della stagione, e 
cosi avanzando e crescendo il numero delle 
api, esse attendano la primavera per man- 
dar fuori degli sciami che mai si sarebbero 
potuti sperare così presto. Gli alveari de* 
boli essendo privi di nutrimento, e di tutto 
quello che si richiede per la prosperazione 
loro, come anche del calore per risolvere 
la regina ad incominciare la sua cova, ne 
segue che hanno bisogno del benefìzio della 
stagione più calda, ed in conseguenza più 
avanzata. Ecco perchè questi alveari ritar- 
dano, gli sciami fino ad un'epoca più inol- 
trata, o si v vero non ne danno veruno. 
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Vantaggi che risultano dall'avere degli 
Sciami avanti il tempo ordinario. . 

Questi sciami esciti nel principio della 
buona stagione non possono perire mai di 
fame , mentre hanno il tempo di prevalersi 
di tutte le raccolte che presenta la prima- 
vera. In alcuue annate questi sciami pos- 
sono ancor essi dare nell'Autunno una cas- 
setta di miele: i secondi sciami esciti po- 
tranno pure prosperare egualmente che i 
primi. Non sarà a noi necessario di visite 
tanto frequenti per conoscere se questi han- 
no bisogno dì nutrimento. Infine non sa- 
ranno questi a carico non avendo bisogno 
di esser governati . Di più l'alveare che ha 
mandato fuori questi sciami potrà riparare 
alle perdite ivi state sofferte, non tanto 
per la diminuzione di popolazione, quanto 
per le provvisioni che gli sciami hanno 
portati via nel tempo della loro partenza. 
Così si vedrà aumentare giornalmente in 
questi il numerose le provvisioni, ed invece 
divederli perire dalla fame, saranno anzi 
in grado di dare una buona raccolta; pra- 
ticando in tal guisa avremo sempre degli al- 
veari in buonissimo stato , degli sciami senza 
eccezione , e delle raccolte abbondanti. 
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Per impedire che gli Alveari mandino 
fuori degli Sciami. 

* 

Per arrivare a questo intento è neces- 
sario nella primavera di aumentare la capa- 
cità degli alveari a proporzione dell'accre- 
scimento della loro popolazione: si aumenti 
il numero delle cassette in un alveare-po- 
nendole sempre dalla parte inferiore in 
un'epoca in cui non sia già cresciuto di trop- 
po il numero delle api, diversamente ve- 
dendo allora che esse non possono in seguito 
stare nell'alveare stante il loro numero che 
viepiù si fa maggiore, incomincerebbero 
così a fabbricare delle celle reali, e ad 
allevarci delle regine. In tal caso non so 
se basterebbe l'avere aumentato l'alveare 
senza temere che non sciamassero. 

Qual numero di Sciami sarebbe neces- 
sario ottenere da un Alveare. 

Quando un buon alveare ha dato uno 
sciame, o al più due non abbisognerebbe 
che si snervasse a darne di più, poiché 
allora sarebbero sottoposti a perire gli altri 
che manderebbe fuori, stante il poco nu- 
mero di api che questi contengono, e sa- 
rebbe soggetto a perire anche l'alveare che 
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ha somministrato gli sciami. Si può ancora 
aggiungere una cassetta a quegli alveari do- 
po che hanno dato il primo sciame -per 
impedire così che ne mandino fuori altri, 
sebbene molte volte non vale questa pre- 
cauzione, ed allora bisogna levare la cas- 
setta postavi, tanto più se si vede che 
l'alveare è un poco snervato dagli sciami 
che ha dati. Gli alveari deboli che hanno 
dato anche un solo sciame, spesse volte 
sono nel caso di perire sciame, ed alveare. 

Alveari che non hanno dato sciami. % 

Quegli alveari ripieni d 9 individui , e che 
dopo dieci ó dodici giorni conosciuti i segni 
neces9arj per dare degli sciami non se hanno 
somministrati alcuni, si deve ingrandir loro 
la capacità acciò le api non stieno oziose, 
mentre non Vi è più da sperare che scia- 
mino in quell'anno, se pure non si volessé 
uno occupare a formare da questi alveari 
degli sciami artificiali quando la stagione 
sia abbondante di provvisioni , diversamente 
questi sciami artificiali non prospererebbero. 

• 

Piante utili alle Api. ,.' 

Varie sono quelle che si seminano per 
formare delle praterie artificiali vi sono fra ' 
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queste la lupinella ( HedyÈatum Onobry- 
chis), la quale si falcia più volte Tanno 
dà sempre dei fiori, l'erba medica {medi- 
cago sativa), ohe fiorisce nel Maggio e 
nel Giugno, e nei mesi appresso, e si falcia 
cinque e sei volte nell'anno; il trifoglio 
bianco {trifolium repens) è il migliore di 
ogni altra sorte di trifoglio perle api. Quei 
posti che sono coperti d i timo, e di ramerino 
sono utilissimi specialmente per quest'ul- 
timo «he fiorisce nella primavera, e del- 
l'autunno. Avendo dei sodi, e del terreno 
incolto bisognerebbe coltivar queste piante 
le quali, oltre a dare delle abbondanti 
raccolte, somministrano ancora un miele 
più delicato . Infine qualunque pianta a fiori 
non doppj è utile alle api oome ogni qualità 
di alberi a frutto ec. 

Precauzioni da usarsi nel trattare 

Y ' ! ''' te Api. 

ili . . . |: . . . 

Quando uno si accosta alle api mai si 
presenti di faccia , ma dalle parti , o siv- 
vero di dietro all'alveare, e quando si è 
vicini col viso alle api si rattenga più che 
è possibile il fiato, per non cagionar loro 
dell'agitazione, e si abbia sempre la mas- 
sima precauzione, osservando di non far 
provar mai scossa veruna all' alveare. 
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Delle punture delle Api. 

• 

Esse si servono della loro arme contro 
i nemici che vogliono saccheggiarle, o at- 
taccarle. E raro però che le api se ne servino 
contro chi non le inquieta, facendo a loro 
spesso delle visite, e contenendosi sempre 
verso loro con dolcezza, e tranquillità, 
sono questi i veri mezzi di non irritarle; 
con tutto ciò si è sottoposti alle volte ad 
una qualche puntura. In tal caso è neces- 
sario, se Tape ha lasciato l'aculeo nella 
ferita, di trarlo fuori, e premere la parte 
offesa per farne escire la goccia del veleno 
ohe vi ha introdotto. Per curare questa 
ferita molti impiegano l'orina, mentre altri 
ai servono dell'aceto, o del prezzemolo 
battuto, applicato sopra la ferita; pari~ 
mente l'acqua ben salata, il miele, l'alcali 
volatile , l'acqua fresca ec. sono tutti ri in ed j 
che possono un poco mitigare il dolore, 
ma non prevengono l'infiammazione; que- 
sta ferita però costa a questo insetto la vita 
se ha lasciato nella ferita il pungiglione, 
mentre a questo vi resta aderente parte del 
suo corpo. 
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Per difendersi dalle punture delle Api. 

E necessario un corpetto ed un paro di 
pantaloni di tela leggera, il tutto assai lar- 
go acciò le api più difficilmente possano 
arrivarvi col loro pungiglione. II corpetto 
deve essere unito ad un cappuccio con la 
maschera, non avendo altra apertura che 
dalla parte di sotto, i pantaloni debbono 
essere alti , acciò possano venir coperti dal 
corpetto, e chiusi inferiormente alla scarpa 
senza che le api vi possano penetrare , si 
fa la tessitura della maschera di filo di 
ferro di una certa grossezza, e quindi si 
ricuopre di una tela di crino, o come meglio 
uno crede , si può volendo adoprare dei 
guanti. In vece di tutto questo però si può 
fare un solo cappuccio con maschera ohe 
disoenda sulle spalle fermato sotto le brac- 
cia, o al collo. 
» i i • 

A . • • | I " ! I - . * ' . « • » * 

» ; - Raccòlta del Miele. ' « ■ 

La prima raccolta del miele si può fare 
nella primavera dopoché la regina ha pas- 
sato il più forte della sua cova, cioè quando 
' le api non raccolgono ohe una piccola quan- 
tità di polviscolo, segno allora che esse non 
hanno molta cova dà governare , e che sono 
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occupate a far la raccolta del miele. Gli al- 
veari forti che non hanno dato sciami, o ohe 
ne hanno dati un solo essendo pesanti, dopo 
quindici giorni si possono raccogliere. 

Dopo questa prima raccolta se ne può in 
seguito farne altre, fino a tutto Ottobre os- 
servando sempre, come si è detto di sopra, 
che questi alveari sieno pesanti, che le api 
non portino che una piccola quantità di pol- 
viscolo, e che entrino con vivacità nel- 
l'alveare, allora si può levare una cassetta 
di miele dalla parte sempre superiore del- 
l'alveare. E necessario poi che da una rac- 
colta all'altra vi sia uno spazio di quindici 
o venti giorni giacché, semai nella seconda 
cassetta vi fosse stata della cova abbia que- 
sta il tempo di nascere, come pure per poter 
dar tempo alle api di averla ripiena di mie- 
le. Tutte le volte che si è fatta detta rac- 
colta si avverta di aumentare l'alveare po- 
nendo una, o più cassette secondo il bisogno 
che uno crede, e queste sempre dalla parte 
inferiore venendo in questa guisa a rinnuo- 
varsi naturalmente tutto l'alveare, cosa 
molto importante per la prosperazione*delle 
api. 

# • 
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Maniera di fare la raccòlta del miele. 

m 

I 

Si scelga un bellissimo tempo, ed il giorno 
avanti l'operazione si sganci il coperchio, e 
le cassette di quegli alveari ohe si vogliono 
raccogliere; quando se ne ha molte si può 
incominciar* dopo levato il sole , situandosi 
sempre, per operare, dalla parte di dietro 
dell'alveare, si mandi in principio un poco 
di fumo dall'apertura che esiste sopra il co- 
perchio il quale si separa poi per mezzo del 
filo d'ottone, quindi si mandi un poco di fu- 
mo nella cassetta superiore, e questo ad in- 
tervalli per non stordire affatto le api, per 
farle così sloggiare con più facilità dalla 
cassetta che si vuol separare. S'introduce 
per mezzo dello scalpello il filo d'ottone fra 
la cassetta prima, e la seconda qualora si 
voglia levare la superiore soltanto, avver- 
tendo di porre due cunei, o biette per facili- 
tare il passaggio dei filo d'ottone, condii 
cendo questo in tempo dell' operazione come 
se fosse una sega. Si prepari finalmente Ja 
cassetta, e si ponga subito il coperchio sopra 
l'alveare , avvertendo di far ritirare prima 
le api, che potessero essere comparse per co- 
sì non ammazzarle. 

■ 
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Preparazione del miele. 



Levate che 8Ì abbiano le poche api che 
fossero rimaste nelle cassette raccolte, si 
portino dette cassette in luogo caldo , e che 
vi sia del fuoco , non essendo d'estate quan- 
do si opera. Qualunque apertura che possa 
dare accesso alle api va scrupolosamente 
chiusa ove si manipola il miele, mentre 
anche se le api fossero lontane attirate da 
questo odore verrebbero ad incomodarci , e 
vi si annegherebbero: manipolando questo 
in una cucina bisogna impedire che le api 
vengano dalla parte del cammino . Per mez- 
zo di una spatola di ferro si staccano io fiale 
dalle cassette. Bisogna provvedersi di stacci 
di crino, o di grossa tela da buratto* dei 
piatti tondi, e dei tegami. 

Il miele estratto subito dopo raccolto 
più facilmente viene a colare, si pongano 
da parte tutte le fiale che contengano del 
miele, lo che si conosce dalle cellette che 
hanno il coperchio piano, quelle che con- 
tengono delle ninfe si giudicano dal co- 
perchio convesso. Potrebbe accadere di tro- 
vare queste ninfe quando da una raccolta 
all'altra non si fosse dato tempo di far 
nascere quelle api che vi fossero state de- 
positate in forma d'uovo, mentre si sa che 
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la regina mai fa la sua cova nella parte 
superiore dell'alveare, ma sempre nel mez- 
zo, per aver così riconcentrato un maggior 
calore. Si pongono ancora da parte quel-^ 
le fiale che contenessero del polvisoolo, 
delle ninfe, o dei vermi, facendo queste 
raccolte negli alveari d'antica forma, lo 
che non si trova che difficilmente quando 
si fa uso degli alveari a cassette. 

Dopo aver raschiato con un coltello i 
piccoli coperchj che chiudono le celle ove 
è depositato il miele, e volendo far colar 
questo miele da per sè stesso pèr averlo 
più delicato, bisogna porre le fiale nello 
staccio dalla parte contraria alla direzio- 
ne che danno le api alle loro cellette, 
quando una più gran parte del miele sembra 
escito da queste fiale, si pongono gli stacci 
sopra altri tegami si riducono poi in pic^ 
coli pezzetti queste fiale, e si stringono 
colle mani più che si può. 

Per meglio terminare di levare tutto il 
miele manipolato di sopra, si riduce nuo- 
vamente a pezzetti le suddette fiale tenute 
a pressione, e messe a inzuppare per un 
. poco neir acqua calda, e se ne formano 
delle pallottole che si stringono fra le mani: 
si fa bollire questo miele mescolato con del 
acqua fino a consistenza di siroppo, si schi Li- 
ma 9 e si può così conservare lunghissimo 



. 9? 

tempo potendosi dare anche per nutrimento 
alle api quando lo porti la necessità. li 
rimanente del miele che può essere rima- 
sto in queste fiale più volte manipolate, 
dopo averle bagnate con un poca di acqua 
calda si presenta alle api. Non si deve mai 
per avere un buon miele stringere quelle 
fiale che contengono tutt 9 altro che puro 
miele, come polviscolo, vermi, ninfe ec, 
somministrando queste materie un catti- 
vissimo sapore, e facendolo spesso divenire 
acido, e cattivo. 

V 

Fermentazione del miele. 

Il miele che è stato estratto dulie fiale 
da per sè stesso fermenta pochissimo, ma 
bisogna però levare tutto quello che viene 
a presentarsi alla superficie, avvertendo 
poi ohe se si fa uso dei pentoli per con- 
servarvi il miele , sieno questi bene inver- 
niciati, oorne pure se sono recipienti di 
legno, siano le doghe bene unite insieme 
per impedire che il miele passi a traverso 
alle medesime, essendo assai penetrante. 

Il miele estratto dalle fiale per mezzo 
della pressione, e dei calore è inferiore 
al primo. La sua fermentazione essendo 
sensibilissima essa incomincia subito dopo 
essere stato stretto. Se ciò si volesse ira- 
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Per meglio purificare il miele comune 
ri abbisogna una libbra di acqua sopra 
sei, o sette libbre di miele: si faccia bol- 
lire adagio per lo spazio dkun ora, e si 
schiumi come sopra. Si purifica anche col 
bianco d'uovo, che vi si mescola quando è 
per finire di cuocere. 

Anche in altra guisa si purifica il mie- 
le prendendo libbre quattro miele comu- 
ne, e libbre due di acquarsi faccia scio- 
gliere il miele a lento fuoco, e quando 
sarà sciolto vi si metta del carbone asciut- 
to fatto di recente, e leggermente spezza- 
to nella quantità di una libbra evitando 
la polvere; se non si può avere il carbo- 
ne fatto di recente si accenda quello cha 
si ha, e si getti acceso nel miele. 

Si faccia il tutto bollire ad un fuoco 
temperato appoggiando di tanto in tanto 
sopra il carbone una mestola, per abas- 
sarlo dentro al miele; allorché il siroppo 
incomincerà a prendere consistenza silevi 
il carbone, e si ritiri il liquore dal, ftpeo. 
Si lasci il tutto riposare, e si versi lenta- 
mente il siroppo passandolo a traverso di 
una calza di lana, o di panno bianco di 
( bucato messo a doppio. Si rimetta il si- 
roppo sopra il fuoco per finire di schiu- 
marlo, e si lasci cuocere a una giusta 
consistenza: per conoscere quando il mie- 
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le cotto è alla densità di siroppo, biso- 
gna farne cadere qualche goccia in un 
bicchiere d'acqua fresca; sarà questo cot- 
to allorché si precipiterà a fondo del bic- 
chiere in forma di globo. Quattro libbre 
di miele danno da due libbre di siroppo 
chiarissimo. 

Per conservare il miele. 

Il miele non deve essere tenuto nè al- 
l'umido, nè esposto ad una aria rinnuo- 
vata. Avendo una cantina asciutta il mie- 
le vi conserverà la consistenza naturale: 
bisogna ancora impedire che vi vadano 
le formiche mentre lo renderebbero molto 
cattivo. 

Raccolta della Cera. 

Si fa una raccolta di cera nella parte 
inferiore dell'alveare nel mese di Ottobre 
quando le api vanno ad abitare nella 
parte superiore del medesimo. Se gli al- 
veari sono composti di due, o tre casset- 
te non si toccheranno. A quegli alveari 
forti che hanno dato una cassetta di cera, 
bisogna renderne loro un'altra vuota. 
Dopo l'inverno si fa un altra raccolta di 
«tra, mentre allora lo api hanno già con» 
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sumato il miele ohe poteva essere nella 
cassetta inferiore. La raccolta va fatta 
avanti che la regina sia venuta a deposi- 
tarci l'uova, cioè a dire avanti che le api 
abbiano abbandonato la parte superiore 
dell'alveare, per stabilirsi nella parte in- 
feriore del medesimo, e quando incomin- 
ciano le loro corse: avendo tardato nel 
fare questa raccolta trovando delle fiale 
con delle uova, o vermi, o ninfe, bisogna 
renderle all'alveare. L'altre raccolte di 
cera nella parte superiore vengono fatte 
ogni qual volta si fa quella del miele, 
essendo questo posto dalle api nelle cel- 
le fabbricate di cera. Per raccogliere que- 
sta nella parte inferiore dell'alveare non 
si fa altro che mandare nn poco di fumo 
dalla parte inferiore del medesimo per 
allontanare così le api dalle cassette da 
basso, essendo queste quelle che debbono 
essere sempre levate per ottenerne la sola 
cera. 

Per fondere la cera* 

Si ponga in una caldaja circa un terzo 
di acqua pura, e vi si pongano tante fia- 
le quante ve ne possano entrare, strito- 
landole il più che è possibile acciò occu- 
pino meno luogo e che si struggano più 



prontamente. Si faccia un fuoco chiaro, e 
si agitino di tanto in tanto per impedire 
alla cera di bruciarsi. Si lasci qualche 
poco bollire, osservando che la cera non 
vada al di fuori, mentre esporrebbesi allo- 
ra ad attaccare il fuoco al cammino; e 
pure necessario di lasciare 'nella caldaja 
un vuoto almeno di tre in quattro dita, 
tenendo nello stesso tempo preparata del- 
l'acqua fresca la quale si versa dentro 
la caldaja ogni quai volta sembra che la 
cera sia per dar fuori. Allorché si conosce 
essere bene strutta si passa a traverso un ca- 
novaccio, bagnato prima neli 9 acqua calda , 
acciò non si attacchi al medesimo la cera, ed 
impedisca così che meglio si passi a traverso. 
Due persone torcano il canovaccio più forte 
che è possibile, e in tal) modo passerà a 
traverso il medesimo la cera, la quale è 
ricévuta in un catino dove vi si è posta 
dell'acqua fresca; questo canovaccio può 
attaccarsi ad una fune stata appesa a 
traverso un trave per aver più comodo 
di stringerlo e di farne escirne la cera. Re- 
sta poi nel canovaccio una feccia la qua- 
le consiste in un ammasso d'inviluppi che 
le api hanno formato nella loro infanzia, 
dal passare dallo stato di verme a quello 
di ninfa, si torni di nuovo a rimettere que- 
sto residuo nella caldaja con un poca di 
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acqua, si faccia un poco bollire, e nuova- 
mente si stringa. 

In altra guisa si può s fondere la cera, 
cioè col mettere le fiale bene stritolate in 
un sacchetto di tela da canovaccj ben ra- 
da, quindi s'adatti il suddetto sacchetto 
sopra una piccola tavoletta, acciò metten- 
dolo nella calda ja non venga a toccare 
il fondo, e così la cura non venga a pren- 
dere di bruciato. Vi si ponga sopra detto 
sacchetto un peso per tenerlo fermo. Si 
versi dell 9 acqua nella caldaja fino che 
non sia tutto coperto; si faccia bollire, 
ed a misura che la cera si strugge escirà 
fuori del sacco, ed apparirà alla superfice 
dell'acqua. Quando si giudicherà che la 
cera sia tutta strutta, si leverà la caldaja 
dal fuooo 5 e si lascerà raffreddare. Si può 
ancora levare questa cera tutte le volte 
che se ne vede apparire una quantità alla 
superfice, per mezzo di un romajolo, get- 
tandola in un catino in cui già vi si è 
posta dell'acqua fresca. Bisogna nel tem- 
po medesimo aggiungere altra acqua nella 
caldaja, acciò non venga a scuoprirsi il 
sacco. Avendo una più gran quantità di 
cera da struggere, si fa uso dello strettojo 
ponendovi il sacco dopo aver conosciuto che 
possa essere strutta. Passata che sia si ritor- 
ni a mettere il sacco nella caldaja , e dopo 

i 



aver fatto bollire di nuovo la cera „ si strin- 
ga nuovamente per ottenerla tutta. 

Ter ridurre la cera in pani. 

■ 

» 

. Si ponga la cera in una caldaja con un 
poco di acqua, si strugga questa sopra un 
fuoco moderato, si faccia bollire per qual- 
che momento, e si schiumi mettendo poi da 
parte la schiuma, si preparino dei tegàmi 
fondi con un poca di acqua calda, e vi si 
versi la cera bollente. Si cuòprono questi 
tegami perchè non vi vadano le mosche, o 
altri insetti. Se la stagione è calda si lascia 
stare diciotto ore senza toccarla, ma se è 
fredda otto o dieci ore sono sufficenti , av- 
vertendo dopo poco di staccarla dalle parti 
dei tegami acciò non appariscano delle aper- 
ture quando è raffreddata. Tosto che si ve- 
de che sia ben rappresa si leva da questi, e 
si raschia il di sotto del pane levando tutta 
quella feccia che l'acqua ha fatto precipita- 
re in fondo al medesimo, si può anche lascia- 
re raffreddare tutta la cera nella caldaja 
ov* è stata strutta , e levarla quando si vede 
ohe si stacca dalle parti. 

I 
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CALENDARIO. 



Novembre. 

Si somministri del nutrimento a quelle 
Api che ne sono prive, acciò non ne man- 
chino nell'inverno. Si ristringe la capacità 
dell'alveare col fare una raccolta di cera 
levando una cassetta dalla parte inferiore, 
se questa non fu tolta quando si raccolse 
il miele. Si riparino dal troppo gran freddo, 
e dall 9 umidità, come pure si difendano dai 
raggi del sole , e dalla luce. S'incominci a 
trasportare gli alveari già comprati , se là 
stagione non è calda come suole essere mot 
te volte in questo mese. 

V 

t * 

•I • 

Dicembre 3 e Gcnnajo. 

In questi due mesi se sono molto rigidi 
non si debbono visitare le api , mentre nel 
cagionar loro qualunque piccolo movimentò 
scenderebbero giù per l'alveare per riscon- 
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trarne il motivo, ma più non potrebbero 
risalirvi stante il freddo che le farebbe 
perire. Si visitino tutti gli alveari almeno 
due volte, osservando di far questo in una 
giornata di dolco, per così pulire i tavo- 
lati dalle api morte, che ci potessero es- 
sere, e da quei frammenti di polviscolo di 
cui si sono cibate. Si difendano con più 
cautela gli alveari dai raggi solari, e si 
pongano i medesimi (avendo comodo) nélle 
abitazioni esposte al Nord, e senza luce. 
Si trasportano gli alveari comprati, se il 
freddo non è eccessivo. 

Febbraio^ e Marzo> 

Non s'indugi che il mese di Marzo sia 
inoltrato a trasportare gli alveari comprati. 
Se la stagione è avanzata, e che si vede* 
vento la fine di Febbrajo, o al principio 
di Marzo, che le api che sono all'aria 
aperta incominciano a far la raccolta, bi- v 
sogna allora porre al loro posto gli alveari 
che si messere nelle abitazioni per passarvi 
V inverno. Si visiteranno tutti gli alveari, 
e si osserverà se vi si vedono segni che 
manifestino la dissenteria . Si puliscali ta- 
volato, e si bagni con dell'acquavite. Si 
faccia una raccolta di cera nella parte in- 
, feriore dell' alveare, si riunisca l'alveare 
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al tavolato, e qualunque altra apertura 
per mezzo della composizione già descrit- 
ta^ abbisognando allora riconcentrare uri 
maggior calore possibile per accelerare la 
cova. Si osservi alla morte delle regine 
per poterne almeno salvare le provvisioni ^ 
e s'invigili al saccheggio, ed all'emigra- 
zione. 

Aprile, e Maggio. 

Si preparino delle cassette vuote per rac- 
cogliere gli sciami, come pure per aumen- 
tare la capacità degli alveari; che ne hanno 
bisogno. Si osservi quando appariscano i 
maschj fuori dell'alveare per conoscere a 
qual epoca devono sciamare naturalmente, 
o quando è d'uopo fargli sciami artificiali, 
si sorvegli alla partenza degli sciami, o 
sivvero si occupi a formargli artificialmente. 

Giugno , e Luglio. 

Si prosegua ad occuparsi a fare gli sciami 
artificiali in quei luoghi più freddi, come 
pure s'invigili alia partenza degli sciami; 
si aggiungono delle cassette vuote agli al- 
veari che ne hanno bisogno, mentre in 
questi mesi le api producono in maggior 
quantità la cera ; come ancora si aggiunga 
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una cassetta a quegli sciami ohe hanno 
quasi ripieno l'alveare; si facciano delle 
raccolte di miele in quegli alveari pesan- 
tissimi 3 e che non hanno dato veruno 
sciame. Si uccidano le farfalle della tignola 
ché si trovano intorno agli alveari. Si guar- 
dino dal saccheggio, e da quest 9 ultimo 
insetto specialmente quelli che potessero 
essere indeboliti per aver somministrato 
più sciami. Come anche si osservi se ap- 
pariscano segni della morte della regina, 
si riuniscano gli alveari deboli, e si di- 
fendano dai troppo cocenti raggi del sole. 

Agosto. 

• * * • • » 4 a 

Si guardino dal saccheggio, dalla tigno- 
la, e dalla morte della regina. Si riuni- 
scano gli sciami tardivi agli alveari de- 
boli. 

Settembre , ed Ottóbre. 

Si levino le cassette inutili, allorché si 
vede che le api non costruiscono più fiale; 
si facciano delle raccolte di miele solo negli 
alveari pesanti, si può bensì fare una rac- 
colta di cera nella parte inferiore di tutti 
quegli alveari che la possano somministrare. 
Si riuniscono gli sciami deboli , che non 

* 
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furono riuniti in principio, nella speranza 
che potessero fortificarsi, e si governino 
quegli alveari che sono mancanti di prov- 
visioni per passare l'inverno. 
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